Parte terza capitolo 4

Gli indici di valutazione degli impatti ambientali
Introduzione

Lo sviluppo economico consiste, in definitiva, di una serie di attività progettuali (formali o informali) più o meno coordinate fra loro. Nuove infrastrutture di comunicazione, permessi di edificazione di attività residenziali, commerciali o industriali, sono tutti elementi di questo processo di sviluppo. Nella maggior parte dei paesi sviluppati, per la realizzazione di attività progettuali che incidano considerevolmente sull’assetto del territorio è richiesto una approvazione da parte di autorità specificatamente costituite. Questo regime autorizzativo è determinato dal fatto che ai progetti di sviluppo sono generalmente associati impatti più o meno considerevoli. La grande varietà dei possibili impatti sul sistema sociale, economico e ambientale costringe l’autorità preposta a rilasciare le autorizzazioni a confrontarsi con due ordini di problemi: identificare gli impatti e valutare la migliore opzione per garantire uno sviluppo economico sostenibile con la conservazione ambientale. Lo scopo delle valutazioni di impatto ambientale è di fornire un supporto alle decisioni allo scopo di identificare e valutare dal punto di vista sociale e ambientale le alternative progettuali per conseguire azioni di sviluppo economico. Anche l’Unione Europea nel Fifth Action Prpgramme identifica la valutazione di impatto ambientale come uno strumento fondamentale finalizzato al raggiungimento di uno sviluppo sostenibile: “dato l’obbiettivo di raggiungere uno sviluppo sostenibile, sembra almeno logico, se non essenziale, applicare una valutazione delle implicazioni ambientali di ogni piano, politica o programma”. La valutazione di impatto ambientale resta comunque un campo di studio che coinvolge una ampissima gamma di problematiche applicative, ben lontano dall’essere ancora completamente risolte.

Le basi metodologiche della valutazione di impatto ambientale
La valutazione di impatto ambientale consiste, operativamente, nel prevedere gli effetti di ogni possibile azione di pianificazione (progetto, politica, programma) sul sistema sociale e ambientale prima che l’azione sia posta in essere e quindi prima che tali impatti si manifestino. Ovviamente questo rappresenta più un riferimento ideale che un obbiettivo effettivamente realizzabile. Perciò una valutazione di impatto ambientale corretta rappresenta essenzialmente un supporto basato sulle migliori informazioni disponibili, finalizzato all’aiuto a chi deve applicare un regime autorizzativo piuttosto che un metodo per garantire l’assenza di impatti negativi da parte dei progetti.

Dal punto di vista applicativo la valutazione di impatto ambientale è costituita da tre fasi principali:

· ricognizione degli aspetti giuridici, normativi ed amministrativi

· valutazione degli impatti ambientali

· identificazione e valutazione delle opzioni progettuali praticabili

Aspetti giuridici della valutazione di impatto ambientale

(a cura di Roberto Fratini)
In Italia la procedura di VIA è stata introdotta a seguito dell’emanazione della Direttiva CEE n. 337 del 1985 concernente “la valutazione di impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati”. L’elenco dei progetti da sottoporre alla valutazione d’impatto ambientale, secondo quanto stabilito dalla direttiva, si può suddividere in due distinte classi in ragione del diverso grado di impatto che possono avere sull’ambiente:

- una prima classe – di cui all’elenco contenuto nell’allegato I della direttiva – appartengono i progetti a più alto grado di impatto, che devono essere obbligatoriamente assoggettati alla procedura VIA (appendice 1); 

- una seconda classe a cui fanno invece riferimento quei progetti, elencati nell’allegato II, la cui sottoposizione alla procedura di VIA non è obbligatoria; la decisione ultima in merito al loro assoggettamento alla procedura in parola è affidata alla discrezionalità degli Stati Membri (vedi appendice 1).

In Italia la disciplina relativa alla procedura di VIA assume caratteri di frammentarietà e disorganicità derivanti principalmente dal fatto che essa costituisce il frutto di una sovrapposizione di norme con cui sono stati di volta in volta regolati singoli aspetti della materia. 

Il primo atto normativo a questo proposito, è rappresentato dalla Legge 8 luglio 1986 n. 349, istitutiva del Ministero dell’Ambiente e norme in materia di danno ambientale, e i relativi decreti di attuazione, che sono :

· il D.P.C.M. 10 agosto 1988 n. 377,  “Regolamentazione delle pronunce di compatibilità ambientale di cui all’art. 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349, recante istituzione del Ministero dell’Ambiente e norme in materia ambientale”. In questo decreto si indicano i progetti da sottoporre alla procedura della VIA, elencati in allegato I della Direttiva 337/CEE/85, mentre non si fa cenno alcuno ai progetti di cui all’allegato II;

· D.P.C.M. 27 dicembre 1988, in cui sono specificate le norme tecniche per la redazione degli studi di impatto ambientale e la formulazione dei giudizi di compatibilità; in un secondo tempo modificato e integrato dal DPR 2 settembre 1999, n. 348.

Categorie di opere sottoposte alla procedura di valutazione:

a) raffinerie di petrolio greggio, nonché impianti di massificazione e di liquefazione di almeno 500 tonnellate  al giorno di carbone o di scisti bituminosi;

b) centrali termiche ed altri impianti di combustione con potenza termica di almeno 300 MW, nonché centrali nucleari e altri reattori nucleari (esclusi gli impianti di ricerca per la produzione e la lavorazione di materiali fossili, la cui potenza non supera 1 KW di durata permanente termica);

c) impianti destinati esclusivamente allo stoccaggio definitivo o all’eliminazione di residui radioattivi;

d) acciaierie integrate di prima fusione della ghiaia e dell’acciaio;

e) impianti per l’estrazione di amianto, nonché per il trattamento e la trasformazione dell’amianto e dei prodotti contenenti amianto; per i prodotti di amianto – cemento, una produzione annua di oltre 20.000 tonnellate (t) di prodotti finiti; per le guarnizioni di attrito, una produzione annua di oltre 50 t di prodotti finiti e, per gli altri impieghi dell’amianto, un’utilizzazione annua di oltre 200 t;

f) impianti chimici ed integrati;

g) autostrade e vie di rapida comunicazione definite ai sensi dell’accordo europeo sulle grandi strade di traffico internazionale del 15 novembre 1975; tronchi ferroviari per il traffico e grande distanza nonché aeroporti con piste di decollo e di atterraggio lunghe almeno 2.100 metri;

h) porti commerciali marittimi, nonché vie navigabili e porti per la navigazione interna accessibili a battelli con stazza superiore a 1.350 t;

i) impianti di eliminazione dei rifiuti tossici e nocivi mediante incenerimento, trattamento chimico e stoccaggio a terra;

j) dighe ed altri impianti destinati a trattenere regolare o accumulare le acque in modo durevole, di altezza superiore a 10 metri e/o di capacità superiore a 100.000 metri cubi;

k) elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale di esercizio superiore a 150 KW e con tracciato di lunghezza superiore a 15 Km.

La categoria delle opere sottoposte alla procedura di compatibilità ambientale, di cui al precedente DPCM 377/1988, è stata successivamente integrata in un primo momento dalla Legge 9 gennaio 1991 n. 9 “Norme per l’attuazione del Nuovo Piano energetico nazionale: aspetti istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione e disposizioni fiscali”, che all’art. 2 stabilisce che gli elettrodotti ad alta tensione sono da assoggettare alla valutazione di impatto ambientale. Successivamente, è stata integrata dal DPR 27 aprile 1992 “Regolamentazione delle pronunce di compatibilità ambientale e norme tecniche per la redazione degli studi di impatto ambientale e la formulazione del giudizio di compatibilità di cui all’art. 6 della Legge 8 luglio 1986, n. 349, per gli elettrodotti aerei esterni”, il cui articolo 2 ha aggiunto la seguente lettera m) elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale di esercizio superiore a 150 kW e con tracciato di lunghezza superiore a 15 km.

La non organica regolamentazione della tematica in oggetto, ha comportato richiami e criteri da parte degli organismi comunitari, che rimproverano allo Stato Italiano una non completa applicazione della direttiva, pertanto l’allora governo Prodi (1996) ha emanato una nuova disposizione legislativa (D.P.R. 12 aprile 1996) recante “atto di indirizzo e coordinamento per l’attuazione dell’art. 40, comma 1, della Legge 22 febbraio 1994, n. 146, concernente disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale”. Con questo DPR viene di fatto trasferito, come già avvenuto per altre materie, il compito alle Regioni e alle Province autonome
 di attuare la direttiva 85/337/CEE, sottoponendo a Valutazione di Impatto Ambientale anche le opere elencate nell’allegato II della direttiva stessa. 

E’ importante evidenziare come nella normativa si definiscano due tipologie dei progetti, suddivisi in due distinti elenchi, contenuti rispettivamente negli allegati A e B del DPR del 12 aprile 1996, differenziati a seconda della diversa potenzialità inquinante dei progetti e differente impatto sul territorio. 

Per i progetti di cui all’allegato A – la procedura di VIA regionale è obbligatoria; 

per i progetti di cui all’allegato B – essa è invece eventuale, e deve essere effettuata solamente quando ricorra una delle seguenti circostanze: che il progetto ricada all’interno di aree naturali protette o, se non vi ricada, che le sue caratteristiche a seguito di verifica dall’autorità competente secondo le modalità di cui all’art. 10 e sulla base degli elementi indicati nell’allegato D, richiedano comunque la svolgimento della procedura di VIA. 

Inoltre per tutti i progetti di opere o impianti (sia dell’allegato A, sia dell’allegato B) ricadenti all’interno di aree naturali protette, le soglie dimensionali devono essere ridotte del 50%.

L’aspetto che diventa fondamentale in seguito all’evolversi della normativa in materia è che il (comma 4, art. 6 del DpR 12/04/1996) lo studio di impatto ambientale debba necessariamente contenere almeno le seguenti informazioni: 

a) la descrizione del progetto, con indicazione dei parametri ubicativi, dimensionali e strutturali, e le finalità dello stesso; 

b) la descrizione dei potenziali effetti sull'ambiente, anche con riferimento a parametri e standard previsti dalla normativa ambientale, nonché ai piani di utilizzazione del territorio; 

c) la rassegna delle relazioni esistenti fra l'opera proposta e le norme in materia ambientale, nonché i piani di utilizzazione del territorio; 

d) la descrizione delle misure previste per eliminare o ridurre gli effetti sfavorevoli sull'ambiente. 

Il soggetto pubblico o privato interessato alla realizzazione delle opere e/o degli impianti ha diritto di accesso alle informazioni e ai dati disponibili presso gli uffici delle amministrazioni pubbliche. 

Malgrado il decentramento degli atti a livello regionale, il legislatore nazionale, al fine di dare attuazione integrale alla direttiva CEE n° 337/85, ha emanato il DPCM 3 settembre 1999 che intervenendo sul precedente atto del 1996, ne modifica gli allegati A e B ed introduce 12 nuove categorie di opere:

- nell’allegato A – lett. u) elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore 100kV con tracciato di lunghezza superiore a 10 km; 

nell’all. B al punto 7 – lett. Z) elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore a 100kV e con tracciato di lunghezza superiore a 3km.

Il DPCM 3 settembre 1999 è stato a sua  volta integrato dal DPCM 1 settembre 2000.

La procedura V.I.A nazionale ha fino ad oggi interessato soprattutto le grandi opere come strade, ferrovie, elettrodotti, porti, aeroporti e dighe che hanno un impatto notevole sull'ambiente e che per questo devono essere considerate in tutte le diverse fasi di realizzazione: dalla progettazione alla costruzione e all'esercizio, fino alla dismissione. Compito primario della Commissione V.I.A. è quello di istruire i pareri relativi agli studi presentati ed effettuare verifiche e valutazioni su specifica richiesta del Ministro dell'Ambiente. La Commissione, istituita dalla legge n. 67/88, è presieduta dal Direttore del Servizio V.I.A. del ministero dell'Ambiente ed è composta da venti membri nominati con decreto del presidente del Consiglio dei Ministri ogni quattro anni. L'organizzazione ed il funzionamento della Commissione sono disciplinati dalle disposizioni di un apposito decreto ministeriale.

La Commissione è articolata in quattro linee di attività: 

· inquadramento programmatico e profili territoriali; 

· profili progettuali delle opere civili; 

· profili progettuali delle opere industriali; 

· effetti delle opere sugli equilibri ecologici.

L'istruttoria svolta dalla Commissione si conclude con un parere motivato da sottoporre al Ministro dell'Ambiente che questi, sentito il parere della Regione interessata, di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali, si pronuncia con proprio decreto sulla compatibilità ambientale "giudizio" obbligatorio e vincolante. Il giudizio può essere: positivo generalmente corredato da prescrizioni di carattere tecnico, interlocutorio negativo per carenza di documentazione presentata o totalmente negativo.

 In Italia 15 regioni su 21 hanno emanato Leggi regionali sulla valutazione di impatto ambientale; restano al momento ancora inadempienti: Lazio, Sardegna, Campania, Marche, Calabria e Sicilia. 

L’importanza della normativa a livello regionale, visti gli sviluppi e la forte progettazione di opere pubbliche programmate nei prossimi anni sul territorio nazionale, risulta particolarmente significativa in quanto la procedura legata alla VIA ha lo scopo di assicurare che nei processi decisionali relativi a piani, programmi di intervento e progetti di opere o di interventi, di iniziativa pubblica o privata, siano perseguiti la protezione e il miglioramento della qualità della vita umana, il mantenimento della capacità riproduttiva degli ecosistemi e delle risorse, la salvaguardia della molteplicità delle specie, l'impiego di risorse rinnovabili, l'uso razionale delle risorse. 

Senza addentrarsi nella legislazione regionale riportiamo a puro titolo informativo l’elenco aggiornato delle disposizioni emesse a livello regionale in materia di VIA: 

Regione Abruzzo

Legge regionale 09/05/1990 n. 66 Regione Abruzzo - Valutazione dell' impatto ambientale: Disciplina delle attribuzioni a procedure.

(Gazzetta regionale 20/06/1990 n. 17)

Legge regionale 23/09/1997 n. 112 Regione Abruzzo - Norme urgenti per il recepimento del decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996.

Regione Basilicata 

Legge regionale 14/12/1998 n. 47 Regione Basilicata - Disciplina della valutazione di impatto ambientale e norme per la tutela dell'ambiente. 

Regione Emilia Romagna

Legge regionale 18/05/1999 n. 9 Regione Emilia Romagna - Disciplina della procedura di valutazione dell'impatto ambientale.

(Gazzetta regionale 21/05/1999 n. 66) 

Regione Friuli Venezia Giulia

Legge regionale 07/09/1990 n. 43 Regione Friuli Venezia Giulia - Ordinamento nella Regione Friuli - Venezia Giulia della valutazione di impatto ambientale. 

(Gazzetta regionale 10/09/1990 n. 109) 

Regione Liguria 

Legge regionale 13/12/1999 n. 38 Regione Liguria - Modifiche alla legge regionale 3 marzo 1994, n. 10 (norme per l'edilizia residenziale pubblica).

(Gazzetta regionale 29/12/1999 n. 20) 

Regione Lombardia

Legge regionale 03/09/1999 n. 20 Regione Lombardia - Norme in materia di impatto ambientale. 

(Gazzetta regionale 06/09/1999 n. 36) 

Regione Molise

Legge regionale 04/03/2000 n. 21 Regione Molise - Disciplina della procedura di impatto ambientale. 

(Gazzetta regionale 01/04/2000 n. 7)

Regione Piemonte 

Legge regionale 14/12/1998 n. 40 Regione Piemonte - Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione. 

Regione Puglia

Legge regionale 12/04/2001 n. 11 Regione Puglia - Norme sulla valutazione dell'impatto ambientale. 

(Gazzetta regionale 12/04/2001 n. 57)

Regione Toscana

Legge regionale 03/11/1998 n. 79 Regione Toscana - Norme per l’applicazione della valutazione di impatto ambientale.

(Gazzetta regionale 12/11/1998 n. 3)

Legge regionale 20/12/2000 n. 79 Regione Toscana - Legge Regionale 3 novembre 1998, n. 79 (Norme per l'applicazione della valutazione d'impatto ambientale) - Abrogazione del comma 1 dell'art. 27. 

(Gazzetta regionale 29/12/2000 n. 39)

Regione Umbria

Legge regionale 09/04/1998 n. 11 Regione Umbria - Norme in materia di impatto ambientale. 

(Gazzetta regionale 22/04/1998 n. 26) 

Legge regionale 20/03/2000 n. 22 Regione Umbria - Adeguamento della legge regionale 9 aprile 1998, n.11: ‘Norme in materia di impatto ambientale’ al DPCM del 3 settembre 1999: ‘Atto di indirizzo e coordinamento in materia di valutazione di impatto ambientale

(Gazzetta regionale 24/03/2000 n. 17)

Regione Valle d'Aosta 

Legge regionale 18/06/1999 n. 14 Regione valle d'Aosta - Nuova disciplina della procedura di valutazione di impatto ambientale. Abrogazione della legge regionale 4 marzo 1991, n. 6 (Disciplina della procedura di valutazione dell'impatto ambientale).

(Gazzetta regionale 22/06/1999 n. 28) 

Regione Veneto

Legge regionale 26/03/1999 n. 10 Regione Veneto - Disciplina dei contenuti e delle procedure di valutazione d'impatto ambientale. 

(Gazzetta regionale 30/03/1999 n. 29)

Legge regionale 27/12/2000 n. 24 Regione Veneto - Modifiche alla legge regionale 26 marzo 1999, n. 10 in materia di valutazione di impatto ambientale in attuazione del DPCM 3 settembre 1999.

(Gazzetta regionale 29/12/2000 n. 114) 

Il processo di valutazione degli impatti ambientali
La seconda fase di una valutazione di impatto ambientale consiste nel cosiddetto studio di impatto ambientale (SIA). Lo studio di impatto ambientale viene a sua volta strutturato in fasi sostanzialmente condivise dalla maggior parte degli studiosi in materia:

Descrizione del progetto. In questa fase si definisce la necessità della attività progettuale, il suo scopo, le modalità attuative (almeno di massima) ed il territorio in cui l’attività da valutare viene inserita.

Descrizione preliminare dell’ambiente sociale e ambientale. In tale fase vengono raccolte tutte le informazioni già disponibili relative al territorio, ai suoi aspetti geografici, geolitologici, climatici e naturalistici e alla struttura socio-economica.

Screening. Nella fase di screening la descrizione del progetto e la descrizione preliminare del territorio sono considerate congiuntamente al fine di stabilire se è necessario procedere con ulteriori specifiche analisi di impatto ambientale. Generalmente ciò dipende, salvo specifiche indicazioni normative, dai seguenti fattori:

· Dimensioni del progetto: progetti di grandi dimensioni (in termini di impiego di risorse naturali o di prevedibili scale di impatto) dovrebbero essere sottoposti a valutazione

· Fragilità ambientale e sociale dell’ambiente circostante: ambienti fragili dal punto di vista ambientale o che ospitano comunità storicamente e socialmente sensibili dovrebbero essere sottoposti a valutazione di impatto.

· Strumenti di tutela già esistenti. Azioni già sufficientemente tutelate, se sono soddisfatte le due condizioni precedenti, possono non essere sottoposte a valutazione ambientale.

Alcuni esempi. 
· Realizzazione di viabilità ordinaria forestale in un bosco di pino radiata per produzione legnosa: Dalla descrizione del progetto si riscontra che la strada necessaria è lunga solamente 7500 metri, quindi la dimensione del progetto è limitata. Nella descrizione dell’ambiente si recepiscono la cartografia di base e quella geologica dalle quali si evince che il bosco non presenta aspetti di pregio naturalistico e le pendenze e la geolitologia non preludono a rischi di stabilità geologica. Risultato della fase di screening: il progetto può essere realizzato senza ulteriori analisi di impatto ambientale.
· Richiesta di variazione del piano regolatore per la realizzazione di un nuovo lotto edificabile. Dalla descrizione del progetto si riscontra che la superficie richiesta è considerevole, circa 100 ettari, compresa viabilità e spazi sussidiari; inoltre le opere previste (collegamento a linee elettriche, scarichi, aumento dl traffico veicolare) possono generare potenziali impatti sull’ambiente circostante. Dalla descrizione territoriale si evidenzia che la zona rientra in una Area protetta di Interesse Locale, nei pressi della zona interessata dal progetto si trovano uno stagno artificiale abbandonato ora riserva WWF ed un bosco misto di  latifoglie. La zona costituisce una risorsa importante per lo svago all’aria aperta della popolazione locale. Gli strumenti di tutela (in deroga al PRG) non risultano sufficienti a garantire l’assenza di impatti rilevanti. Risultato della fase di screening: è necessario uno studio più approfondito dell’impatto ambientale.
Scoping. Nello scoping si identificano un sottoinsieme di aspetti significativi da un più ampio insieme di potenziali impatti. Tale fase è fondamentale, in quanto sarebbe troppo costoso, in termini di tempo e di risorse finanziarie per la gestione del territorio, considerare in dettaglio ogni fenomeno concernente l’ambiente interessato dal progetto. Inoltre non è mai effettivamente necessario realizzare studi originali e dettagliati su ogni componente del sistema territoriale. Quasi sempre gli impatti realmente significativi sono relativi a aspetti specifici. Questo non significa che gli altri aspetti debbono essere ignorati, ma semplicemente che non sono prioritari. Uno strumento molto utile per la realizzazione pratica del processo di scoping è rappresentato dalle così dette check-list che riportano un elenco di tutti i potenziali impatti. In appendice 1 è riportata, a titolo di esempio la check list elaborata dal gruppo di lavoro Impatto Ambientale della Società Italiana di Ecologia. Oltre a quelle a carattere generale, esistono check list specifiche per settore. Gli stessi criteri per una gestione forestale sostenibile descritti nella parte prima, capitolo 5 possono essere impiegati come check list per progetti di rilevante dimensione che coinvolgono la gestione di risorse forestali di elevato valore ambientale.

Studi settoriali di base. Gli studi settoriali di base concernono i fattori di impatto che sono stati identificati come prioritari nella fase di studio precedente. Lo scopo di tali ricerche è quello di costituire per le diverse discipline coinvolte una base informativa relativamente alle metodologie (basi teoriche, modelli, ecc) ed ai dati necessari alla valutazione degli impatti alla loro gestione nonché alle eventuali azioni di mitigazione.

Gli strumenti e i modelli impiegati per la valutazione degli impatti, la definizione dei fattori di rischio e le eventuali azioni di mitigazione debbono essere strettamente coerenti con i principi teorici che stanno alla base delle diverse discipline scientifiche coinvolte. D’altro canto i dati raccolti negli studi di base debbono essere impiegabili ed il più possibile valorizzati (dato che generalmente sono molto costosi) nella costruzione degli indici di valutazione.

Gli strumenti metodologici e modellistici impiegabili nella valutazione e predizione degli impatti ambientali proposti negli ultimi 30-40 anni sono molti e differiscono nella filosofia di base e conseguentemente nell’approccio metodologico. Alcune dei principali fattori di differenziazione sono i seguenti.

Identificare solamente gli impatti diretti o tentare di identificare anche gli effetti indotti. Gli impatti diretti (first order impact) sono quelli causati dal progetto stesso ad una specifica componente ambientale. Gli effetti indotti sono invece estremamente più complessi sia nella identificazione geografica che nel determinare su quale caratteristica del territorio essi agiscono. Per esempio, la morte della popolazione ittica di un corso d’acqua a causa dell’inquinamento è un impatto diretto. La diminuzione dei redditi della popolazione per effetto della diminuzione della produttività della pesa commerciale è un effetti indiretto. Gli impatti indiretti possono essere numerosi e di difficile identificazione. Per esempio, un effetto dell’inquinamento potrebbe essere la diminuzione delle presenze turistiche, e quindi dei redditi da queste derivanti.

Trattare gli impatti come eventi deterministici, probabilistici o possibilistici.

L’impiego di modelli deterministici conduce a risultati quantitativi in cui ad una certa causa deriva un effetto determinato e considerato certo. Per esempio, il disboscamento di una certa pendice conduce ad un aumento dei deflussi stimabile con una certa esattezza. Nei modelli probabilistici il risultato della valutazione è rappresentato da un valore di probabilità. Per esempio, “l’immissione di una determinata concentrazione di inquinante aumenta la probabilità di estinzione delle popolazioni in un fiume del 50%”. I sistemi deterministici sono spesso estremamente utili ai fini delle valutazioni, ma hanno un campo di applicazione ristretto. Infatti solamente per un numero limitato di impatti esistono modelli quantitativi applicabili. Inoltre generalmente questi modelli base necessitano di molti dati difficili e costosi da raccogliere in loco. Non è infine quasi mai possibile trasferire i risultati ottenuti da una valutazione ad un caso leggermente diverso senza ripetere completamente l’analisi. I modelli probabilistici hanno il vantaggio di riconoscere l’incertezza insita in un sistema complesso, come quello ambientale e territoriale. Per contro sono ancora più complessi e di limitata applicazione rispetto ai modelli deterministici. Recentemente si stanno sviluppando modelli cosiddetti “possibilistici”, basati su una modellizzazione matematica delle probabilità soggettive e sulla esperienza espressa da esperti nelle specifiche discipline coinvolte nella valutazione. Tali metodi, che si basano su approcci di “logica sfocata” (fuzzy logic) forniscono un output concettualmente simile a quello dei modelli probabilistici, ma dovrebbero essere di più ampia e semplice applicazione.

Valutare gli impatti in modo statico oppure dinamicamente considerando i cambiamenti nel tempo. Alcuni metodi consentono di valutare un impatto costante come entità o come flusso, altri invece tentano di valutare l’evoluzione temporale degli impatti.

Impiegare valutazioni realizzate da esperti oppure impiegare anche valutazioni espresse dalla popolazione interessata. Per alcuni fenomeni estremamente complessi è sicuramente indispensabile almeno una prima analisi effettuata da esperti. La partecipazione pubblica però appare sempre importante per valutare gli effetti sociali degli impatti sulla popolazione interessata. Resta comunque spesso difficile applicare la partecipazione pubblica ad impatti su aspetti di lungo periodo o che coinvolgono rischi difficili da comunicare in termini largamente comprensibili.

Aggregare gli impatti in un singolo indicatore di efficienza ambientale globale del progetto oppure presentare separatamente gli effetti sull’ambiente. La ricerca di un unico indicatore omnicomprensivo di tutti gli impatti ambientali è spesso difficile e presenta sempre problematiche non superabili in modo soddisfacente. D’altro canto limitarsi ad una valutazione separata per ciascun impatto non aiuta il responsabile del procedimento autorizzativo nella decisione se accettare o respingere il progetto. E’ opinione largamente condivisa che la soluzione più utile è quella di presentare un processo di valutazione il più possibile completo, ma trasparente e ripercorribile, in modo da fornire tutte le informazioni possibili per l’aiuto alla decisione.

Misurare o valutare gli impatti. La distinzione è sottile ma fondamentale. La misurazione degli impatti non fornisce una valutazione sulla gravità di un impatto negativo o sulla desiderabilità di un impatto positivo. Per esempio, la stima che la costruzione di una ferrovia può portare alla morte di 15 caprioli all’anno, è una misurazione. La probabilità che tale perdita non sia sostenibile dal territorio con conseguente rischio di estinzione della popolazione stessa è invece una valutazione.

Basi metodologiche per la costruzione di un indice ambientale
Risulta evidente che l'efficienza dell'intero processo di valutazione dalla possibilità di disporre di indici in grado esprimere le modificazioni e gli impatti generati dalle diverse alternative progettuali. Può essere perciò utile ripercorrere uno schema metodologico attraverso cui si perviene alla costruzione di un indice. A questo scopo bene si presta lo schema proposto da Lazarsfeld (1969).


Secondo tale autore il processo di specificazione di un indice si può articolare in quattro fasi:

i) individuazione sintetico-intuitiva dell'insieme o del concetto da sottoporre ad analisi;

ii) specificazione dell'insieme attraverso l'individuazione dei suoi aspetti o dimensioni;

iii) scelta degli indicatori significativi rispetto alle dimensioni individuate e loro valutazione empirica;

iv) costruzione di indici sintetici che rappresentino l'aggregazione degli indicatori significativi in relazione alle dimensioni scelte come costitutive dell'insieme.


Lo schema qui presentato, pur avendo validità generale, conduce ad algoritmi di valutazione differenti a seconda della struttura dell'insieme da analizzare. Infatti il concetto a cui tale insieme si riferisce può avere significato univoco come p.e. "reddito ritraibile" o "unità lavorative impiegate" o “deflusso idrico”, oppure equivoco come p.e. "valore naturalistico del territorio", "valore del territorio come habitat per specie animali" o "valore ricreativo del territorio". Tale differenza è determinante per le successive fasi di specificazione dell'indice. Infatti nel primo caso aspetti e dimensioni possono essere dedotti direttamente dalla definizione dell'insieme e la precisione dell'indice individuato dipende esclusivamente da problemi di carattere strumentale e di accuratezza dei dati disponibili.

 Nel secondo caso invece si è necessario ricorrere ad una operazione di deduzione logica degli aspetti significativi e ad una conseguente modellizzazione logica  finalizzata alla formazione di indici sintetici.


Nel primo caso si hanno indicatori tecnici, le cui variabili possono essere correlate attraverso la definizione di una equazione o di un sistema di equazioni (modello fisico, statistico, econometrico, ecc.): la relazione fra indicatore ed insieme risulta perciò definita in termini deterministici o probabilistici. In appendice 2 sono riportati alcuni indici tecnici impiegabili per la valutazione di alcuni impatti relativi a attività che coinvolgono risorse forestali.


Nel secondo caso invece si hanno indici logici e la modellizzazione assume carattere logico-qualitativo, dove con tale locuzione si intende il collegamento di un insieme di fatti attraverso regole logiche empiriche, finalizzato all'emissione di giudizi. I fatti sono rappresentati da variabili logiche  che esprimono il verificarsi o meno di uno specifico aspetto dell'insieme di riferimento (punto (ii) del schema di Lazarsfeld) e le regole sono costituite da operatori logico-matematici che collegano fra loro i diversi aspetti che definiscono l'insieme in esame (punto (iii) e  (iv)). Il modello logico rappresenta la formalizzazione della linea di ragionamento seguita da un esperto nel processo mentale di elaborazione di un giudizio. In definitiva il modello logico rappresenta la formalizzazione della linea di ragionamento seguita da un esperto nel processo mentale di elaborazione di un giudizio. Per tale motivo i sistemi informatici che impiegano modelli logici vengono definiti Sistemi Basati sulla Conoscenza. Lo sviluppo e la diffusione dei sistemi informatici ha portato negli ultimi anni ad un incremento esponenziale nel numero di applicazioni dei modelli logici. Parallelamente si sono avuti notevoli progressi nello studio teorico della logica matematica applicata alla modellizzazione del ragionamento umano. Il progresso più significativo in questo campo è dovuto al superamento della tradizionale logica a due valori (Vero/Falso), cioè dalla logica basata su variabili definite nell'intervallo discreto {0,1}, per una logica ad infiniti valori, detta logica sfocata o «fuzzy logic», nella quale la variabile logica può assumere un qualsiasi valore (di verità) nell'intervallo continuo [0,1]. Di seguito saranno esposte alcune nozioni di base di logica sfocata.

La nozione di insieme sfocato ed il concetto di funzione di appartenenza.
La funzione caratteristica che definisce un insieme "classico" assegna un valore 0 o un valore 1 ad ogni elemento in esame, discriminando quindi in maniera dicotomica fra elementi appartenenti al dato insieme ed elementi non appartenenti ad esso. Tale concetto può essere generalizzato in modo tale che i valori assegnati a ciascun elemento cadano all'interno di un intervallo continuo [0,1], creando così un indice che esprima il grado di appartenenza di ciascun elemento all'insieme considerato: valori prossimi a 1 indicano così un elevato grado di appartenenza all'insieme, mentre viceversa, valori prossimi a 0 indicano uno scarso grado di "affinità" dell'elemento alla definizione che caratterizza l'insieme. Tale funzione è detta funzione di appartenenza e l'insieme che ne deriva è detto insieme sfocato. Questo metodo è stato sviluppato in particolare nel Nord America a partire dagli anni ’70 per i principali fattori ambientali da sottoporre a valutazione di impatto. Esempi significativi di funzioni di appartenenza applicate all'analisi ambientale sono le curve elaborate da Canter e Hill per la valutazione della qualità ambientale delle foreste. Dalla analisi della figura 1 si può notare le principali caratteristiche di questi modelli. In particolare sull’asse delle ascisse è riportato il valore fisico misurato mentre su quello delle ordinate  abbiamo una valutazione della qualità. 
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Figura 1. – Esempi di indici sfocati. (Canter L.W. Hill L.G. Handbook of Variables for Environment Impact Asessment)
E’ evidente come tali in tali modelli sia insito un giudizio di valore, che ha comunque aspetti di soggettività ed imprecisione. E’ evidente che pur essendo le curve basate su una esperienza soggettiva del ricercatore, tale metodo ha il vantaggio di rendere la valutazione largamente applicabile a costi contenuti, trasparente e ricostruibile, permettendo infine di confrontare con un unico metro le diverse possibili opzioni al progetto.

Le forme funzionali
Esiste una vasta tipologia di funzioni sfocate (a volte chiamate anche funzioni di normalizzazione):

· funzioni lineari

· funzioni lineari segmentate

· funzioni non lineari

· funzioni non lineari segmentate

La funzione sfocata più semplice, riportata in figura x, è quella lineare. L’equazione di tale funzione è:
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con I valore dell’indice (fra 0 e 1) e X variabile ambientale misurata in termini fisici. 

Funzioni di questo tipo indicano ovviamente una proporzione diretta, almeno fino al valore limite b fra parametro e valore ambientale. 

La linea retta può non passare dall’origine. Se, anche per valori pari a zero del parametro X, si ha un certo valore ambientale c l’equazione ha la seguente forma (seconda funzione della figura x).
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Se invece è necessario che il parametro raggiunga un certo valore minimo c per avere un valore ambientale apprezzabile la funzione lineare è la seguente (terza funzione della figura x):
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Le funzioni lineari presentano numerosi vantaggi come la semplicità di definizione e di calcolo. Per molte variabili infatti, per il campo di variazione necessario alle analisi può essere ipotizzato un andamento riconducibile a quello lineare. 

Le funzioni lineari segmentate sono formate da segmenti che generalmente hanno diverse pendenze. La forma più semplice è quella a mazza da hockey quando un parametro è caratterizzato (generalmente per l’esistenza di una specifica normativa) da valori soglia ben definiti (vedi figura 2, funzione 4). Un secondo tipo di funzione segmentata molto usta è quella in cui le discontinuità avvengono in corrispondenza di “punti di controllo” fissati dal ricercatore in relazione a livelli del parametro ambientale da sottoporre a particolare attenzione (figura 2, funzione 5).

Nonostante le funzioni segmentate siano caratterizzate da una certa flessibilità, esse non si adattano ad alcune situazioni in cui la pendenza della curva varia molto gradualmente al variare del parametro. Le funzioni non lineari hanno generalmente una funzione matematica data. Una delle forme funzionali più impiegate è la forma logistica:
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I parametri a e b possono essere interpretati in modo diverso, a seconda della situazione che si vuole rappresentare. Da un punto di vista matematico a influenza la pendenza della curva, mentre b costituisce il valore di x corrispondente al punto in cui la funzione assume il valore centrale di 0.5 nell'intervallo di ammissibilità [0,1]. L'individuazione dei due parametri avviene iterativamente, in base alle indicazioni fornite dalla letteratura specializzata e dagli esperti. Un ultimo tipo di funzione è quella discreta, il cui aspetto è simile a quello della funzione segmentata a mazza da hockey, con la differenza che non è riferita ad un parametro ambientale che varia nel continuo, ma a determinati stati discreti. Per esempio, in figura 2, funzione 8 è riportato un esempio di funzione discreta che riporta il valore ambientale relativo alla trattenuta idrica per tipologia di suolo.

[image: image6.emf]Funzioni lineari

b

1

b

1

c b

1

c

(1) (2) (3)

b

1

c

prima

soglia

seconda

soglia

(3)

1

punti di

controllo

(4)

Funzioni segmentate

b

1

0,5

(5)

a > 0

b

1

0,5

(6)

a < 0

Funzioni non lineari logistiche

0

0.2

0.4

0.6

0.8

1

Organico Argilloso

Argillososabbioso

Sabbioso

sciolto

Funzione discreta

(8)

Funzioni lineari

b

1

b

1

c b

1

c

(1) (2) (3)

b

1

b

1

b

1

c b

1

c b

1

c

b

1

c

(1) (2) (3)

b

1

c

prima

soglia

seconda

soglia

(3)

1

punti di

controllo

(4)

b

1

c

prima

soglia

seconda

soglia

b

1

c

prima

soglia

seconda

soglia

(3)

1

punti di

controllo

1

punti di

controllo

(4)

Funzioni segmentate

b

1

0,5

(5)

a > 0

b

1

0,5

(6)

a < 0

b

1

0,5

(5)

a > 0

b

1

0,5

(5)

a > 0

b

1

0,5

(6)

a < 0

b

1

0,5

(6)

a < 0

Funzioni non lineari logistiche

0

0.2

0.4

0.6

0.8

1

Organico Argilloso

Argillososabbioso

Sabbioso

sciolto

Funzione discreta

(8)


Figura 2. – Esempi di forme funzionali.

L’aggregazione degli indici.

L’aggregazione si pone l’obbiettivo di combinare matematicamente i dati relativi agli indicatori parziali conducendo quindi alle realizzazione di un indice finale. Si tratta quindi di u procedimento importante in una valutazione di impatto ambientale, ma estremamente delicata ed in gran parte rsponsabile della affidabilità dell’intera analisi.

Le metodologie possibili sono molte ed i vario sistemi presentano pregi e difetti e di conseguenza rendono la fase di aggregazione estremante delicata in quanto è possibile che si verifichino fenomeni distorsivi.

Le funzioni di aggregazione piuù semplici sono quelle additive:

· somma: 
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E’ evidente come con il metodo della somma il valore dell’indice aggregato dipende dal numero dei parametri considerati, mentre nel caso della media è possibile confrontare situazioni con diverso nuemro di indici da aggregare. Un metodo di aggregazion e molto impiegato, strettamente derivante dalla media è la cosiddetta somma pesata:
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con wi peso che esprime l’importanza dell’indicatore Ii nel processo di aggregazione. Anche la somma pesata non è però esente da difetti. I due principali sono:

· problemi nella indicviduazione dei pesi da applicare nella aggregazione;

· sovrastima dell’indice aggregato quando si abbia un valore estremanete insoddisfacente per almeno un indice ambientale significativo ed in grado di condizionare il risultato finale.

Quest’ultimo problema è tipico di tutte le valutazioni ricondiìucibile a tutte le aggregazioni lineari addittive. Per ovviare a tale inconveniente si può ricorrere al cosiddetto metodo del prodotto, eventualmente pesato:
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La caratteristica peculiare di questa procedura deriva dal fatto che quando uno degli elementi è pari a zero l’intero indice aggregato assume valore zero. Tale peculiarità risulta appropriata nel caso di alcuni indici di qualità ambientale, quali, ad esempio, quelli di qualità dell’habitat. L’assenza di un certo elemento, essenziale per l’habitat può impedire l’insediamento di una data specie e piccole variazioni nel valore di un indicatore possono produrre effetti rilevanti..

Altre due funzioni di aggregazione con caratteristiche non lineari sono gli operatori minimo e massimo:


[image: image12.wmf]i

i

i

i

i

i

I

w

IA

I

w

IA

)

min(

)

max(

=

=


L’operatore massimo può essere appropriato per rappresentare situazioni in cui basta che un indicatore abbia valore elevato per condizionare l’intera aggregazione. Nel caso della qualità ambientale spesso la valutazione è condizionata dal valore più significativo, in termini di impatto o di sensibilità e quindi di esigenza di conservazione. L’operatore minimo ha caratteristiche simili al metodo del prodotto.

Concludendo è necessario sottolineare che i metodi descritti in questa breve analisi sono appropriati per l’aggregazione di indicatori fra loro omogenei al fine di creare macroindici. Le aggregazioni maggiormente complesse, quali quelle fra aspetti diversi della valutazione per giungere ad un unico indice sintetico per l’intera valutazione ricadono nel settore dell’Analisi Multicriteriale illustrata nel capitolo seguente.

Una applicazione alla contabilità ambientale: gli ecobilanci ed il modello DPSIR

La contabilità ambientale rappresenta lo strumento principale di conoscenza dello stato delle risorse naturali di un territorio. La contabilità ambientale può essere adottata sia da enti pubblici che da imprese ed essere applicata su scala nazionale, regionale, locale o di singolo procsso produttivo. I sistemi di contabilità ambientale possono inoltre riguardare un territorio, una risorsa naturale o un’attività. 

Numerose sono le metodologie finora utilizzate per rappresentare la situazione ambientale in un territorio e tutte hanno sofferto della complessità della problematica, ricca di interrelazioni, a cominciare da quelle esistenti tra le matrici ambientali (aria, acqua, suolo, …) e quelle relative alle sorgenti di impatti su di esse. La metodologia che più si avvicina ad una rappresentazione logica e sequenziale, anche se non ancora perfetta, è quella messa a punto dall'OCSE nel 1994 e definita Pressione Stato Risposta (PSR), in quanto determina una consequenzialità tra una pressione ambientale, lo Stato dell'Ambiente che ne deriva e la risposta che occorre mettere in atto per mitigare e/o prevenire gli impatti negativi sull'ambiente.  Il modello PSR è stato ripreso dal Rapporto Dobris dell'Agenzia Europea dell'Ambiente che lo ha ulteriormente affinato con l'introduzione dei Fattori Generatori delle pressioni (popolazione, industria, agricoltura, trasporti, eventi naturali) e degli Impatti (economici e sulla salute) dando vita al nuovo modello DPSR (Driving force, Pressure, State, Reponse). Lo schema è stato adottato dalla EEA (European Environmental Agency), in modo da proporre con esso una struttura di riferimento generale, un approccio integrato nei processi di reporting sullo stato dell'ambiente, effettuati a qualsiasi livello europeo o nazionale. Esso permette di rappresentare l'insieme degli elementi e delle relazioni che caratterizzano un qualsiasi tema o fenomeno ambientale, mettendolo in relazione con l'insieme delle politiche esercitate verso di esso.

La struttura dello schema è costituita dai seguenti moduli o sottosistemi DPSR, legati tra loro da una catena di relazioni essenzialmente di tipo causa/effetto.

· le Determinanti (o pressioni indirette) sono le cause generatrici primarie ed indirette degli stati ambientali, 

· Esempio: il numero di abitanti residenti nell’area in esame;

· le Pressioni (dirette) sono le attività che influenzano direttamente gli stati ambientali, 

· Esempio: il volume degli scarichi in un corso d’acqua superficiale;

· lo Stato equivale alle condizioni ambientali, soprattutto quelle influenzate dalle attività antropiche, 

· Esempio: la concentrazione d’inquinanti in un corso d’acqua;

· le Risposte sono le azioni messe in campo per la soluzione e/o mitigazione di problemi ambientali, Possono essere di tre categorie

· Vincoli legislativi

· Leggi di protezione, divieti, ecc.

· Incentivi a comportamenti virtuosi

· Agricoltura biologica

· Turismo sostenibile

· Ecc.

· Azioni dirette da parte dell’ente pubblico

· Esproprio aree rare e sensibili

· Piani Antincendio

· Protezione natura

· Ecc.

· Azioni dirette

· Rispristino habitat

· Ripopolamenti animali

· Ecc.

Il modello DPSR è comunemente utilizzato per analizzare le cause, gli effetti e le risposte relativi alle problematiche ambientali di un territorio nell’ambito della redazione di documenti di contabilità ambientale. 
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Figura 15.- Schema del modello DPSR

L’applicazione del modello di contabilità ambientale DPSR avviene mediante un sistema di indicatori, piuttosto complesso. Gli indicatori vengono individuati per ciascuna tematica ambientale da analizzare e per ciascun componente dello schema concettuale DPSR.

Per quanto riguarda il primo aspetto, ciascun sistema di contabilità ambeintale individua le tematiche da analizzare in funzione dello scopo a cui deve essere applicato lo strumento contabile. Un sistema applicato ad una riserva naturale ha perciò tematiche deiverse rispetto, per esempio, alla applicazione ad un ambiente urbano. A livello generale, L’EUROSTAT ha individuato i seguenti 10 campi di azione della politica ambientale:

· inquinamento atmosferico

· cambiamento climatico

· perdita di biodiversità

· ambiente marino e costiero

· degradazione dello stato di ozono

· degradazione delle risorse naturali

· dispersione di sostanze tossiche

· problematiche ambientali dell’ambiente urbano

· trattamento dei rifiuti

· risorse idriche (disponibilità quantitativa e qualitativa).

A livello generale lo schema decisionale avrà perciò la struttura, tipivca di un  modello gerarchico di valutazione ambientale, evidenziato nella figura 3.
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Figura 3. – Albero decisionale del modello di contabilità ambientale DPSR

Risulta evidente l’utilità delle tecniche di analisi multicriteraile gerarchica nella aggregazione degli indici ai diversi livelli dell’analisi.

Caso di studio
Il caso di studio in esame consiste nella realizzazion e di un  ecobilancio tramite procedura DPSIR relativamente al sottoconto “Biodiversità e conservazione dell’ambiente naturale” per i diversi comuni ricadenti nel territorio della Comunità Montana del Mugello situata in provincia di Firenze. Nella applicazione sono state identificate le seguenti determinanti con i rlativi indicatori:
· Agricoltura

· Indicatore: addetti settore agricolo; fonte: censimento agricoltura.

· Industria

· Indicatore: addetti alle attività manifatturiere; fonte: censimento industria.

· Selvicoltura

· Indicatore: addetti settore legno; fonte: censimento industria.

· Turismo

· Indicatore: addetti settore turismo; fonte: censimento industria.

· Popolazione residente

· Indicatore: famiglie residenti; fonte: censimento popolazione

La normalizzazione degli indicatori delle determinanti è stata effettuata tramite il calcolo del valore percentuale per ciascun comune sul totale della comunità montana. I diversi indicatori non sono stati aggregatiin quanto non è stato ritenuto significativo il calcolo di un indicatore aggregato delle determinanti.

I dati relativi alla valutazione delle determinanti sono riportati nella seguente matrice.

	Comune
	Agricoltura, caccia e silvicoltura (N°) Addetti
	Attività manifatturiere (N°) Addetti
	Alberghi e ristoranti (N°) Addetti
	Numero (N°)  Censite - Famiglie
	Settore Legno (N°) Adetti

	Barberino di Mugello
	12
	1 424
	234
	2 947
	37

	Borgo San Lorenzo
	18
	1 280
	195
	5 361
	81

	Firenzuola
	2
	405
	76
	1 830
	8

	Marradi
	14
	205
	45
	1 506
	18

	Palazzuolo sul Senio
	7
	176
	42
	469
	6

	San Piero a Sieve
	-
	240
	61
	1 313
	4

	Scarperia
	2
	1 254
	77
	1 989
	19

	Vaglia
	3
	101
	124
	1 561
	7

	Vicchio
	56
	358
	60
	2 140
	25


Tabella 1.

Gli indicatori sono stati calcolati sulla base della percentuale rispetto al valore totale.

	Comune
	Agricoltura, caccia e silvicoltura (N°) Addetti
	Attività manifatturiere (N°) Addetti
	Alberghi e ristoranti (N°) Addetti
	Numero (N°)  Censite - Famiglie
	Settore Legno (N°) Adetti

	Barberino di Mugello
	11%
	26%
	26%
	15%
	18%

	Borgo San Lorenzo
	16%
	24%
	21%
	28%
	40%

	Firenzuola
	2%
	7%
	8%
	10%
	4%

	Marradi
	12%
	4%
	5%
	8%
	9%

	Palazzuolo sul Senio
	6%
	3%
	5%
	2%
	3%

	San Piero a Sieve
	0%
	4%
	7%
	7%
	2%

	Scarperia
	2%
	23%
	8%
	10%
	9%

	Vaglia
	3%
	2%
	14%
	8%
	3%

	Vicchio
	49%
	7%
	7%
	11%
	12%


Tabella 2.

Pressione
· Agricoltura

· Grado ruralità territoriale: indica il “consumo di suolo” da parte delle attività agricole

· Superficie Agricola Utilizzata/Superficie Territoriale; fonte: censimento agricoltura.

· Carico zootecnico: indica gli impatti dell’allevamento sulla superficie territoriale

· Numero capi/Superficie Territoriale; fonte: censimento agricoltura.

· Selvicoltura

· Intensità Selvicolturale

· Tagliate/Superficie Forestale; fonte: ISTAT, statistiche forestali.

· Turismo/ricreazione

· Carico turistico

· Presenze turistiche/Superficie Territoriale; fonte ISTAT e APT.

· Pressione venatoria territoriale

· Superficie aperta alla caccia/Superficie Territoriale; fonte: Ambito Territoriale di Caccia.

· Industria

· Carico attività industriale

· Addetti industria/Superficie Territoriale; fonte: censimento industria.

· Pressione industriale territoriale

· Superficie aree industriale/Superficie Territoriale; fonte: elaborazioni cartografiche tramite Sistema Informativo Territoriale.

I dati elementari sono i seguenti.

	Comune
	Superficie territoriale (ha)
	Superficie Agricola Utilizzata
	Capi bestiame ovino, bovino equino e suino
	Presenze turistiche: giornate
	Superficie media tagliate/anno
	Superficie forestale produttiva
	Superficie aree industriali
	Terreno aperto alla caccia

	Barberino di Mugello
	       13 371 
	         3 903 
	         4 689 
	       37 644 
	            144 
	         7 280 
	            358 
	         9 086 

	Borgo San Lorenzo
	       14 615 
	         5 707 
	         7 746 
	       41 376 
	               99 
	         9 088 
	               24 
	       10 986 

	Firenzuola
	       27 206 
	       10 666 
	         4 551 
	       21 238 
	            323 
	       15 472 
	            142 
	       21 341 

	Marradi
	       15 407 
	         5 431 
	         3 636 
	       16 018 
	            246 
	       11 376 
	                -   
	       13 054 

	Palazzuolo sul Senio
	       10 890 
	         2 840 
	         1 565 
	       19 739 
	            182 
	         8 992 
	                -   
	         9 358 

	San Piero a Sieve
	         3 663 
	         1 513 
	         2 490 
	       52 731 
	               51 
	         1 920 
	               40 
	         1 491 

	Scarperia
	         7 937 
	         3 016 
	         4 162 
	       11 074 
	            144 
	         4 048 
	               40 
	         5 935 

	Vaglia
	         5 694 
	         1 910 
	            958 
	       70 889 
	               38 
	         3 136 
	                -   
	         1 058 

	Vicchio
	       13 888 
	         4 934 
	         8 426 
	       19 968 
	            112 
	         8 656 
	                -   
	       10 950 


Tabella 3.

Sulla base degli indicatori precedentemente definiti è possibile costruire la seguente tabella.

	
	Agricoltura
	Selvicoltura
	Turismo
	Industria

	Comune
	Grado di ruralità
	Carico Zootecnico
	Intensità selvicolturale
	Carico turistico
	Pressione venatoria
	Carico attività industriale
	Pressione industriale territoriale

	Barberino di Mugello
	0.29
	0.35
	0.020
	2.82
	0.68
	0.11
	0.027

	Borgo San Lorenzo
	0.39
	0.53
	0.011
	2.83
	0.75
	0.09
	0.002

	Firenzuola
	0.39
	0.17
	0.021
	0.78
	0.78
	0.01
	0.005

	Marradi
	0.35
	0.24
	0.022
	1.04
	0.85
	0.01
	0.000

	Palazzuolo sul Senio
	0.26
	0.14
	0.020
	1.81
	0.86
	0.02
	0.000

	San Piero a Sieve
	0.41
	0.68
	0.027
	14.40
	0.41
	0.07
	0.011

	Scarperia
	0.38
	0.52
	0.036
	1.40
	0.75
	0.16
	0.005

	Vaglia
	0.34
	0.17
	0.012
	12.45
	0.19
	0.02
	0.000

	Vicchio
	0.36
	0.61
	0.013
	1.44
	0.79
	0.03
	0.000


Tabella 4.

La normalizzazione è stata effettuata,  rispetto al valore massimo e minimo:

Valore normalizzato = (indicatore – v.minimo)/(v.massimo – v.minimo)

	
	Agricoltura
	Selvicoltura
	Turismo
	Industria

	Comune
	Grado di ruralità
	Carico Zootecnico
	Intensità selvicolturale
	Carico turistico
	Pressione venatoria
	Carico attività industriale
	Pressione industriale territoriale

	Barberino di Mugello
	0.20
	0.39
	0.36
	0.15
	0.73
	0.64
	1.00

	Borgo San Lorenzo
	0.85
	0.72
	0.00
	0.15
	0.84
	0.51
	0.06

	Firenzuola
	0.86
	0.04
	0.40
	0.00
	0.89
	0.01
	0.20

	Marradi
	0.60
	0.17
	0.44
	0.02
	0.98
	0.00
	0.00

	Palazzuolo sul Senio
	0.00
	0.00
	0.38
	0.08
	1.00
	0.02
	0.00

	San Piero a Sieve
	1.00
	1.00
	0.64
	1.00
	0.33
	0.36
	0.41

	Scarperia
	0.78
	0.71
	1.00
	0.05
	0.83
	1.00
	0.19

	Vaglia
	0.49
	0.05
	0.05
	0.86
	0.00
	0.03
	0.00

	Vicchio
	0.62
	0.86
	0.08
	0.05
	0.89
	0.09
	0.00


 Tabella 5.

L’aggregazione dei diversi indicatori deve essere effettuata in due livelli, unendo dapprima i sub indici e creando successivamente l’indicatore di pressione comunale torale. In entrambe le aggregazione il metodo suggerito nell’esempio è quello del valore medio.

	Comune
	Agricoltura
	Selvicoltura
	Turismo
	Industria
	Totale

	Barberino di Mugello
	0.30
	0.36
	0.44
	0.82
	0.48

	Borgo San Lorenzo
	0.79
	0.00
	0.50
	0.29
	0.39

	Firenzuola
	0.45
	0.40
	0.44
	0.10
	0.35

	Marradi
	0.39
	0.44
	0.50
	0.00
	0.33

	Palazzuolo sul Senio
	0.00
	0.38
	0.54
	0.01
	0.23

	San Piero a Sieve
	1.00
	0.64
	0.66
	0.39
	0.67

	Scarperia
	0.75
	1.00
	0.44
	0.60
	0.70

	Vaglia
	0.27
	0.05
	0.43
	0.02
	0.19

	Vicchio
	0.74
	0.08
	0.47
	0.04
	0.33


Tabella 6.
Gli indicatori ed i relativi valori normalizzati e aggregati danno informazioni diverse e fra loro complementari; i primi infatti siono utili ai fini di monitoraggio, per nalizzare i cambiamenti nel tempo relativamente allo stato dell’ambiente. I valorio normalizzatiforniscono hanno invece una valenza territoriale ed indicano le localizzazioni (comuni) dove le risorse naturali sono maggiormente soggetti a fattori di pressione da parte delle attività antropiche (determinanti).

Stato
· Grado di frammentazione

· Superficie delle aree naturali maggiori di 1000 ettari/superficie totale aree naturali; fonte SIT.

· Grado artificializzazione boschi

· Ettari di boschi con specie esotiche/Superficie forestale produttiva; fonte SIT.

· Grado artificializzazione alvei

· Alvei artificializzati/alvei totali; fonte SIT.

	Comune
	Superficie aree naturali e seminaturali
	Superficie aree naturali e seminaturali > 1000 ha
	Superficie specie esotiche
	Superficie forestale produttiva
	Alvei artificializzati (m)
	Alvei totali (m)

	Barberino di Mugello
	16 804
	9 301
	496
	7 280
	20 284
	445 408

	Borgo San Lorenzo
	38 101
	31 816
	144
	9 088
	4 675
	444 046

	Firenzuola
	36 976
	24 741
	800
	15 472
	9 254
	1 101 759

	Marradi
	36 306
	26 254
	64
	11 376
	3 964
	651 436

	Palazzuolo sul Senio
	19 565
	15 004
	48
	8 992
	2 949
	403 965

	San Piero a Sieve
	10 806
	7 359
	-
	1 920
	1 509
	63 287

	Scarperia
	24 132
	19 737
	208
	4 048
	4 556
	251 827

	Vaglia
	11 399
	7 359
	32
	3 136
	1 149
	125 316

	Vicchio
	20 734
	16 812
	32
	8 656
	3 545
	416 589


Tabella 7.

Gli indicatori calcolati sono i seguenti.

	Comune
	Grado di frammentazione aree naturali
	Grado artificializzazione dei boschi
	Grado artificializzazione degli alvei

	Barberino di Mugello
	0.55
	0.068
	0.9545

	Borgo San Lorenzo
	0.84
	0.016
	0.9895

	Firenzuola
	0.67
	0.052
	0.9916

	Marradi
	0.72
	0.006
	0.9939

	Palazzuolo sul Senio
	0.77
	0.005
	0.9927

	San Piero a Sieve
	0.68
	0.000
	0.9762

	Scarperia
	0.82
	0.051
	0.9819

	Vaglia
	0.65
	0.010
	0.9908

	Vicchio
	0.81
	0.004
	0.9915


Tabella 8.

Anche in questo caso la normalizzazione è effettuata  rispetto al valore massimo e minimo e l’aggregazione degli indicatori è basata sull’operatore media.

	Comune
	Grado di frammentazione aree naturali
	Grado artificializzazione dei boschi
	Grado artificializzazione degli alvei
	Totale

	Barberino di Mugello
	0.00
	1.00
	0.00
	0.33

	Borgo San Lorenzo
	1.00
	0.23
	0.89
	0.71

	Firenzuola
	0.41
	0.76
	0.94
	0.70

	Marradi
	0.60
	0.08
	1.00
	0.56

	Palazzuolo sul Senio
	0.76
	0.08
	0.97
	0.60

	San Piero a Sieve
	0.45
	0.00
	0.55
	0.33

	Scarperia
	0.94
	0.75
	0.70
	0.80

	Vaglia
	0.33
	0.15
	0.92
	0.47

	Vicchio
	0.91
	0.05
	0.94
	0.64


Tabella 9.

Le Risposte messe in atto dalla pubblica amministarzione competente, la Comunità Montana del Mugello, sono le seguenti.

· Protezione ambiente

· Aree sottoposte a vincolo paesistico-ambientale/superficie totale

· Normalizzazione: rispetto al valore minimo e massimo

· Piano di sviluppo rurale

Esaminando il piano di sviluppo rurale (PSR) della CM Mugello le risposte sono attuate tramite le seguenti azioni.

Misura 6. "misure agroambientali” 

· Azione 6.i. “Introduzione o mantenimento dei metodi dell’agricoltura biologica ”

· Azione 6.2. “Introduzione o mantenimento dei metodi dell’agricoltura integrata”

· Azione 6.3. “Allevamento di razze locali a rischio di estinzione ”

· Azione 6.4. “Coltivazione da varietà vegetali a rischio di estinzione ”

· Azione 6.5. “Gestione di terreni agricoli con finalità ambientali, paesaggistiche e faunistiche ”

Misura 8.2 "altre misure forestali"

Forestazione periurbana e ripristino delle aree dismesse e degradate

Interventi 

i) Miglioramento di boschi a struttura e destinazione specifiche

ii) Interventi volti a migliorare la stabilità e la diversità biologica

iii) Prevenzione degli incendi boschivi:

iv) Ricostituzione di soprassuoli danneggiati 8

v) Razionalizzazione della gestione delle foreste

vi) Associazionismo forestale 

vii) Vivai ed arborei forestali

viii) Acquisto di macchine ed equipaggiamenti per la selvicoltura

ix) Strade forestali 10

x) Aree o strutture di raccolta

xi) Acquisto attrezzature per la sicurezza degli operatori

xii) Iniziative per la valorizzazione prodotti legnosi: acquisto macchine 

xiii) Altre iniziative per la valorizzazione dei prodotti legnosi

xiv) Miglioramento della stabilità ecologica delle

xv) Mantenimento di fasce parafuoco

A livello preventivo, il PSR indica esclusivamente gli impegni finanziari stanziati per ciscuna misura.

	
	Spesa pubblica (1000 euro)

	Misure Agroambientali
	5.303,389 

	Miglioramento Forestale
	1.314,276 


Nel proseguimento dell’attuazione del sistema di contabilità ambientaòe secondo la metodologia DPSR sarà necessario:

· Valutare a consuntivo le azioni effettivamente attuate tramite gli strumenti del PSR

· Ricalcolare gli indicatori che fanno parte del sistema di contabilità ambientale anlizzando i mutamenti avvenuti

ricalibrare le azioni di risposta sulla base dei risultati precedentemente ottenuti, sia a livello di singoli aspetti del sistema di contabilità, sia relativamente alla localizzazione territoriale.
Le valutazioni sfocate con indicatori linguistici

Nel processo di pianificazione, teoricamente, non basta valutare tramite indici lo stato attuale del territorio in relazione agli obbiettivi di pianificazione, ma è anche necessario stimare l’impatto delle diverse azioni di piano per ogni componente ambientale evidenziata come significativa dall’analisi delle check list. Di seguito sono riportati alcuni esempi relativi agli impatti nel settore forestale:

· come si modificherà il rischio di erosione in relazione alla destinazione dei pascoli ad un dato uso regolamentato 

· come varierà il paesaggio incentivando l’arboricoltura da legno.

Tali impatti dovrebbero essere stimati non solo a livello statico, ma anche considerando la loro evoluzione dinamica nel tempo. Sono evidenti quindi le notevoli difficoltà di valutare l’effetto di ogni azione per ogni componente ambientale, soprattutto nel caso di valutazioni speditive, nelle quali non si dispone di un elevato budget per la raccolta diffusa di dati sul territorio. Un possibile metodo per superare il problema è quello di ricorrere a giudizi qualitativi linguistici dati da esperti sulla base delle loro esperienze. In molti studi di valutazione di impatto ambientale, soprattutto quando gli studi di settore sono di natura prettamente descrittiva, si preferisce valutare gli impatti mediante scale collegate a giudizi verbali, piuttosto che cercare di identificare degli impatti fisici quantitativi poco attendibili con i quali costruire indici basati su fuzzy logic. Esistono tecniche in grado di convertire tali giudizi in indici in grado di essere inseriti in un processo di valutazione ambientale. I primi lavori effettuati si basavano su scale arbitrarie a punteggio, variabili in un certo intervallo (p.e. da 1 a 5 o da 1 a 10). I metodi più avanzati in tale settore si basano su una applicazione della logica sfocata: i cosiddetti quantificatori linguistici. Tramite il metodo dei quantificatori linguistici sfocati è possibile convertire i giudizi, tipici di studi di settore descrittivi in valutazioni di impatto. Vediamo alcuni esempi.

“L’attività in esame comporta l’alterazione delle formazioni riparie con un conseguente alto impatto su un habitat importante”

Dalla analisi della check list riportata in appendice, si può riscontrare che l’attività in esame comporta:

	Tipo di impatto
	Giudizio dell’impatto

	Linea di impatto di interesse primario:

Impatto negativo:

IN.4 Impatti sulle specie animali e vegetali e sugli ecosistemi

3. Modifiche nella struttura degli habitat terrestri


	Alto


“La protezione delle zone agricole con muretti a secco ha un effetto relativamente positivo sulla conservazione del paesaggio”
	Tipo di impatto
	Giudizio dell’impatto

	Linea di impatto di interesse primario:

Impatto positivo:

IP.5 Impatti paesaggio

1. Consolidamento di paesaggi significativi
	Relativamente positivo


Tramite l’impiego dei quantificatori sfocati è possibile fornire una rappresentazione matematica di un termine linguistico, conservando l'incertezza propria del termine. Si procede tramite scale di valutazione basate su specifiche forme funzionali generalmente di forma triangolare e trapezoidale. In figura 5 sono rappresentati alcuni indicatori linguistici espressi tramite numeri sfocati. Il principale vantaggio nell’uso dei numeri sfocati è quello di conservare l’incertezza e l’imprecisione proprie delle valutazioni effettuate in base a termini linguistici. Infatti, esaminando la figura 5, il termine linguistico “scadente” è definito da un numero sfocato con un campo di variazione dell’indice considerato compreso fra 0 e 0.2, con un valore massimo grado di appartenenza per x = 0.1. Se un esperto considera “scadente” il valore di un certo indicatore, la misura normalizzata di questo potrà variare da un minimo di 0 ad un massimo di 0.2 con un valore più probabile, nel senso di probabilità soggettiva, di 0.1. In altri termini, la funzione di appartenenza può essere considerata come una misura della probabilità soggettiva che un fenomeno, incognito nel suo valore reale, sia correttamente valutato tramite un termine linguistico. Come si può notare dalla figura x, termini di significato più vago, come “medio” o “più o meno buono”, sono valutati tramite numeri sfocati più ampi, con un campo di variazione che comunque ne conserva il significato (“più o meno buono” è preferibile a “medio”).
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Figura 5. Esempi di quantificatori linguistici sfocati

Per la conversione dei termini verbali in numeri sfocati Chen e Hwang hanno individuato 8 scale di termini linguistici. Le scale sono illustrate in appendice 3. I termini verbali usati nelle scale sono riferite alla coppia alto/basso. Tale coppia è infatti quella più naturale per valutare molti tipi di criteri presenti in un problema decisionale reale. E’ relativamente facile  convertire tali termini in ogni coppia di riferimento più adatta a ciascun criterio impiegato nella analisi, quali significativo/trascurabile, accettabile/non accettabile rischioso/sicuro, ecc. Un’altra caratteristica delle scale di conversione proposte è quella di conservare il contenuto di incertezza che può essere presente in alcune valutazioni di esperti. E’ questo il caso dei termini verbali “più o meno basso/alto” o “da basso/alto a molto basso/alto”. Tali termini sono tradotti con un numero sfocato trapezioidale con un range piuttosto ampio. 

Una caratteristica tipica di questo metodo è che le scala di valutazione contengono un numero crescente di termini verbali passando dalla scala 1 alla 8,  lo stesso termine in diverse scale può avere valore diverso. Questo riflette il fatto che lo stesso termine linguistico può avere significato differente in relazione agli altri possibili termini impiegati per descrivere lo stesso fenomeno (criterio) in una data situazione decisionale. A seconda dell’insieme di termini impiegati da un esperto per descrivere il valore di un criterio si sceglie, nel problema decisionale, la scala di valutazione più appropriata. Allo scopo è importante considerare come il lato destro di un numero sfocato rappresenta i valori minori dell’indicatore (incognito), e quindi pessimistici, mentre il lato sinistro i valori maggiori e quindi ottimistici.

Una volta assegnato un numero sfocato a ciascun termine linguistico è necessario, per poter successivamente aggregare gli indicatori, convertire quest’ultimo in un numero cardinale. In base al metodo di Chen e Hwang, dato un numero sfocato con distribuzione di possibilità trapezioidale caratterizzata dai valori m1, m2, m3 e m4, come illustrato in figura 6, il valore totale del numero sfocato può essere calcolato con il seguente procedimento:

· si traccia una retta che unisce l’origine degli assi con i due valori massimi (1,1) degli assi cartesiani;

· si calcolano i valori R e L dati dalla proeizione sull’asse delle ordinate dei punti di intersezione di tale retta con i versanti destri e sinistri delle funzioni di valutazioni della scala adottata (figura 6):

· 
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· si calcola il valore totale dell’indicatore tramite la seguente formula:

· 
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Tale aggregazione è riferita ad un comportamento neutro del decisore nei confronti del rischio. Una formulazione più generale potrebbe essere:
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con wL grado di avversione al rischio.
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Figura 6. Procedura di conversione di un indicatore linguistico.

Caso di studio

Vediamo come avviene il calcolo per gli esempi riportati precedentemente.

Fase 1: scelta della scala di valutazione.

Considerando i giudizi verbali presenti nelle due valutazioni in esame, possiamo scegliere la scala di valutazione numero 5, che è la scala con l’insieme di termini più completo comprendente il quantificatore “relativamente alto”. La scala riportata in appendice 3 è costruita per la coppia di termini alto/basso, ma, per quanto riguarda la seconda valutazione, possiamo applicare la stessa scala riferendola ai termini positivo/negativo.

Fase 2: scelta del grado di avversione al rischio.

E’ questa una valutazione difficile da realizzare a priori, senza conoscere il contesto a cui è applicata la valutazione. Per comprendere l’effetto del parametro di avversione al rischio calcoliamo il valore del quantificatore per wL = 0.3, wL = 0.5 e wL = 0.7.

Esempio 1

“L’attività in esame comporta l’alterazione delle formazioni riparie con un conseguente alto impatto su un habitat importante”

	Tipo di impatto
	Giudizio dell’impatto

	Linea di impatto di interesse primario:

Impatto negativo:

IN.4 Impatti sulle specie animali e vegetali e sugli ecosistemi

3. Modifiche nella struttura degli habitat terrestri


	Alto


Per il quantificatore “alto” nella scala 5 abbiamo:

m1 = 0.4, m2 = m3 = 0.6 e m4 = 0.8.

Calcolando il valore dell’indicatore per wL = 0.3 si ha:
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per wL = 0.5 si ha Val = 0.75 e per wL = 0.7 Val = 0.72.

“La protezione delle zone agricole con muretti a secco ha un effetto relativamente positivo sulla conservazione del paesaggio”
	Tipo di impatto
	Giudizio dell’impatto

	Linea di impatto di interesse primario:

Impatto positivo:

IP.5 Impatti paesaggio

1. Consolidamento di paesaggi significativi
	Relativamente positivo


per wL = 0.3 si ha Val = 0.62, wL = 0.5 si ha Val = 0.58 e per wL = 0.7 Val = 0.52.

E’ evidente come la valutazione numerica del quantificatore linguistico cresce al crescere del grado di avversione al rischio. Da ciò deriva che se si vogliono penalizzare impatti negativi è opportuno impiegare, per la sicurezza dell’analisi wL elevati, mentre se si vogliono promuovere impatti positivi è opportuno impiegare wL bassi. In generale, se si vuole effettuare una analisi neutra nei confronti del rischio è possibile impostare wL = 0.5. Se la valutazione degli esperti è incerta e critica è opportuno abbassare il wL  per la valutazione di impatti negativi e alzare il wL per impatti positivi.

La Valutazione dell’Impatto Sociale
La Valutazione di Impatto Sociale (VIS) ha lo scopo di stimare gli effetti di politiche, piani e progetti sulla vita, la cultura e l’ambiente sociale degli individui e delle comunità che risiedono sul territorio. Quindi la Valutazione di Impatto Sociale è un processo di valutazione complementare alla Valutazione di Impatto Ambientale.

Spesso la VIS è stata confusa con la valutazione dell’impatto sulle sole variabili economiche, come il valore aggiunto o i livelli occupazionali. Un approccio più completo e corretto, verso il quale la ricerca si sta sempre più indirizzando, è quello di ricondurre la valutazione di impatto sociale nella indagine dei cambiamenti in termini di “qualità della vita” degli individui. Uno dei metodi più recenti in questo campo è quella impiegata nella redazione del Libro verde della Montagna Toscana derivante dagli studi di Amartya Sen (premio Nobel per l’economia nell’anno 2000) e di Desai
. Secondo tale metodologia, la qualità della vita degli individui in un territorio dipende dai seguenti fattori:

· I livello:

· Assistenza sociale e sanitaria

· Istruzione

· Salubrità ambientale

· Disponibilità economica

· Opportunità di impiego

· Opportunità culturali e ricreative

· Opportunità di esperienze a contatto con l’ambiente naturale

· Funzionamenti inversamente correlati alla pressione antropica

· Altri funzionamenti determinati da servizi non decentrati

A loro volta, questi 5 fattori possono essere ricondotte in due principali categorie determinati per la valutazione della qualità della vita di un individuo:

· Capacità di avere buona salute, in quanto ciò è correlato alla speranza di vita e alla riproduzione;

· II Capacità di avere informazione, svago ed interazione sociale e culturale

La relazione fra i fattori e le due capacità è riportata in figura 7.
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Figura x. – Schema di valutazione della qualità della vita secondo la metodologia basata sulla teoria di A. Sen

Per la stima di ciascuna capacità sono necessari uno o più indicatori che, analogamente con il processo di valutazione di impatto ambientale, possono derivare da specifici studi di settore o da dati derivanti dalle statistiche ufficiali. Un possibile insieme di indicatori è il seguente:

· Assistenza sociale e sanitaria
· Posti letto nelle strutture ospedaliere fratto popolazione nei bacini di fruizione delle strutture
· Numero reparti
· Disponibilità economica
· Reddito disponibile per la popolazione residente
· Opportunità di impiego
· Tasso disoccupazione
· Dimensione sistema economico in termini di addetti
· Opportunità di istruzione
· Numero di istituti superiori
· Salubrità ambientale
· Addetti attività industriali espressi in pesati per l’impatto inquinante del tipo di lavorazione
· Opportunità culturali e ricreative
· Unità lavorative per la produzione e distribuzione cinematografica e di video
· Unità lavorative nel settore “attività sportive”
· Unità lavorative  nelle biblioteche, archivi e musei
· Opportunità ricreative all'aria aperta
· Numero aree di rilevanza ambientale
· Pressione antropica
· Superficie territoriale per abitante
· Accessibilità servizi non decentrati
· Distanza dai grandi centri abitati 
Appendice 1

Check- list per la valutazione di impatto ambientale del gruppo di lavoro "Impatto Ambientale" della Società Italiana di Ecologia.

Le liste fornite riguardano sei insiemi di termini omogenei

· Azioni di progetto (AZ): gli elementi dei progetti, che sono sorgente diretta di modificazioni dell'ambiente.

· Fattori primari di interferenza sull'ambiente (FI) : le modalità attraverso cui l'ambiente viene modificato all'origine.

· Perturbazioni secondaria dell'ambiente (FP) : eventi secondari nell'ambiente, conseguenze delle interferenza iniziali.

· Fattori sinergici (FS): elementi o condizioni particolari dell'ambiente suscettibili di esaltare o abbattere le perturbazioni sull'ambiente indotta dalle interferenza iniziali dell'opera.

· Componenti ambientali / Bersagli (CA): elementi dell'ambiente perturbati (direttamente o indirettamente) dall'opera, e significativi ai fini della analisi di impatto.

· Risorse ecosistemiche (REC): specificazione degli elementi ambientali relativi alle componenti ecosistemiche.

Le liste sono costruite secondo uno schema gerarchico a più livelli di specificazione. I termini sono anche accompagnati da codici alfabetici o numerici. I rapporti logici tra i diversi insiemi di termini sono i seguenti :

· L'opera in progetto comporta una serie di azioni elementari.

· Tali azioni producono interferenze dirette di vario tipo sull'ambiente, che provocano perturbazioni immediate o come conseguenza di processi intermedi.

· Tali perturbazioni passano essere esaltate in particolari circostanze.

· Le perturbazioni dell'ambiente acquisteranno significato ai fini della analisi di impatto quando interessano componenti dell'ambiente a cui sia stata preventivamente riconosciuta importanza.

· Specifiche per la caratterizzazione dei diversi insiemi di componenti possono e debbono essere fornite.

Il processo sopra descritto (azioni - interferenze - perturbazioni - bersagli) può in teoria riguardare tutte le combinazioni tra i diversi insiemi di termini della lista di controllo. Il numero degli impatti possibili è teoricamente molto elevato. In pratica buona parte della combinazioni passibili sono trascurabili. Diventa quindi utile esprimere sinteticamente la linee di impatti di maggior interesse, capaci di rendere conto di vie critiche effettivamente importanti, sia per la loro gravità intrinseca, sia per la loro frequenza. Si potrà anche notare che gli impatti in questione potranno essere sia positivi che negativi.

In appendice alle sei liste di controllo principali è pertanto fornita una ulteriore lista relativa alle linee di impatto di interesse primario (IN, IP): espressioni sintetiche di impatti significativi comprendenti catene anche complesse di eventi.

I limiti tradizionali delle check-list per la valutazioni di impatto ambientale sono dati o dallo loro specificità rispetto ai casi trattati, o ad una eccessiva rigidità intrinseca che non ne consente una soddisfacente applicazione nei casi concreti.

Il sistema fornito cerca di limitare tali inconvenienti. attraversa l'uso di due strumenti :

· l'apertura nei confronti di integrazioni e modifiche; la versione presentata potrà pertanto essere periodicamente aggiornata;

· l’impostazione dello schema a più livelli di specificazione; in questo modo l'aggiunta di nuovi termini di elevata specificità è semplice e non modifica lo schema complessivo. 

	AZIONI (AZ)
	

	1. PROSPEZIONI GEOLOGICHE
	

	a. Eliminazione di elementi esistenti
	

	i. Taglio di vegetazione esistente
	

	ii. Demolizione di manufatti esistenti
	

	b. Movimenti terra interni
	

	i. Sbancamenti di suolo
	

	ii. Scavi di gallerie
	

	iii. Riporti permanenti di terreno su versanti
	

	iv. Formazione di rilevati
	

	v. Creazione di accumuli temporanei
	

	c. Spostamenti di elementi esistenti
	

	i. Persone
	

	ii. Strade
	

	iii. Linee elettriche
	

	d. Realizzazione di opere per il cantiere
	

	i. Strade per il cantiere 
	

	ii. Baracche per il cantiere 
	

	e. Realizzazione di opere permanenti
	

	i. Componenti dell'impianto
	

	ii. Capannoni per depositi
	

	iii. Piazzali per depositi
	

	iv. Edifici per uffici
	

	v. Edifici di portineria
	

	vi. Impianti di trattamento reflui
	

	f. Opere di assetto idrogeologico
	

	i. Dragaggi in corpi idrici
	

	ii. Sbarramento di corsi d'acqua
	

	iii. Deviazione di corsi d'acqua
	

	iv. Opere permanenti in alveo
	

	v. Guadi temporanei per il cantiere
	

	vi. Difese spondali
	

	vii. Arginature
	

	viii. Canali di bonifica
	

	ix. Canalizzazioni per le acque piovane
	

	x. Interramenti di corpi idrici attuali.
	

	xi. Paravalanghe
	

	xii. Muri per il consolidamento di versanti.
	

	g. Scarichi in atmosfera durante il cantiere
	

	h. Scarichi idrici durante il cantiere
	

	i. Uso di mezzi
	

	i. Ruspe 
	

	ii. Automezzi pesanti. 
	

	iii. Elicotteri 
	

	iv. Autoveicoli dei personale 
	

	j. Presenze umane durante il cantiere
	

	2. INTERVENTI DI COMPLETAMENTO DELL’OPERA 
	

	a. Opere portuali
	

	b. Opere di difesa costiera
	

	c. Infrastrutture di collegamento
	

	i. Allargamento di strada esistenti 
	

	ii. Strade di accesso 
	

	iii. Parcheggi.
	

	iv. Collegamenti ferroviari
	

	v. Piste aeroportuali
	

	vi. Piazzole di atterraggio per elicotteri
	

	d. Opere per l'approvvigionamento di materiali
	

	i. Cave di prestito esterne
	

	ii. Teleferiche
	

	iii. Nastri trasportatori
	

	iv. Oleodotti
	

	e. Opere per l'approvvigionamento idrico
	

	i. Pozzi di approvvigionamento
	

	ii. Captazioni da corpi idrici
	

	iii. Nuovi bacini idrici
	

	iv. Nuovi acquedotti
	

	v. Condotte forzate
	

	f. Opere per l'approvvigionamento energetica
	

	i. Nuovi elettrodotti
	

	ii. Nuovi metanodotti
	

	g. Scarichi idrici
	

	i. Nuove fognatura
	

	ii. Scarichi idrici superficiali
	

	iii. Canali di scarico
	

	iv. Pozzi perdenti
	

	v. Aree per la spagliamento controllato
	

	vi. Scoli delle acque di lavaggio, dei piazzali
	

	h. Opere per le emissioni in atmosfera
	

	i. Ciminiere
	

	ii. Torri di raffreddamento
	

	iii. Camini per usi civili
	

	i. Opere per lo smaltimento rifiuti
	

	i. Nuove discariche controllate
	

	j. Opere perimetrali
	

	i. Muri perimetrali
	

	ii. Reti esterne
	

	iii. Pali per l'illuminazione notturna
	

	k. Impermeabilizzazioni del fondo
	

	i. Asfaltatura delle strade
	

	ii. Pavimentazioni in cemento
	

	iii. Pavimentazioni con materiali speciali
	

	iv. impermeabilizzazioni con teli
	

	v. impermeabilizzazioni con argilla
	

	l. Sistemazione degli spazi a verde
	

	i. Apporto di humus e/o di fertilizzanti 
	

	ii. Impianti di drenaggio 
	

	iii. Impianti di irrigazione 
	

	iv. Creazione di tappeti erbosi 
	

	v. Piantumazioni di specie arboree, 
	

	m. Ripopolamenti faunistici
	


	3. ESERCIZIO
	

	a. Consumi di materie prime
	

	i. Materie prime presenti sull'area di intervento
	

	ii. Materie prime esterne all'area di intervento
	

	b. Consumi di energia
	

	i. Combustibile
	

	ii. Energia elettrica
	

	c. Consumi di acqua
	

	i. Acque superficiali
	

	ii. Acque sotterranee
	

	d. Consumi di elementi biotici
	

	i. Vegetazione
	

	ii. Fauna
	

	e. Prodotti.
	

	i. Prodotti finiti
	

	ii. Scarti di lavorazione
	

	iii. Rifiuti da processo
	

	iv. Fanghi di depurazione
	

	f. Stoccaggi temporanei di materiali
	

	i. Depositi di carburante
	

	ii. Depositi di materie lavorate
	

	iii. Accumuli progressivi di materiali
	

	g. Scarichi in atmosfera
	

	i. Scarichi da camini
	

	ii. Scarichi da ciminiere
	

	iii. Sfiati di biogas
	

	h. Scarichi idrici
	

	i. Scarichi di processo
	

	ii. Scarichi civili
	

	i. Interventi su flussi idrici
	

	i. Regolazioni di portate
	

	ii. Sfangamenti artificiali
	

	j. Traffico indotto
	

	i. Traffico di esercizio per il turnover dei materiali 
	

	ii. Traffico relativo al personale 
	

	iii. Automezzi per lo smaltimento dei rifiuti
	

	iv. Traffico richiamato dalla nuova viabilità
	

	4. DECOMMISSIONING
	

	a. Smantellamento degli impianti
	

	i. Demolizione di edifici
	

	ii. Esportazione di componenti
	

	b. Mantenimento di elementi
	

	i. Inglobamento in calcestruzzo di elementi dell'opera 
	

	ii. Permanenza di edifici e macchinari 
	

	iii. Permanenza di accumuli di scarti
	


	FATTORI PRIMARI DI INTERFERENZA SULL'AMBIENTE (FI)
	

	1. Modifica degli elementi presenti
	

	a. Eliminazione diretta di elementi ambientali preesistenti
	

	b. Trasformazione di elementi ambientali preesistenti
	

	c. Introduzione di nuovi ingombri fisici
	

	d. Introduzione di nuovi elementi nei contesti preesistenti
	

	2. Interferenze sullo stato dei substrati
	

	a. Modifiche della litologia superficiale
	

	b. Modifiche della acclività
	

	c. Compattazione di suoli
	

	d. Interruzioni della continuità del suolo
	

	e. Induzione di rifiuti sul suolo
	

	i. Rifiuti solidi urbani
	

	ii. Rifiuti speciali
	

	iii. Rifiuti tossici/nocivi/pericolosi
	

	f. Trasmissione di vibrazioni attraverso il suolo
	

	g. Crolli di strutture esistenti
	

	3. Interferenze sullo stato dell’atmosfera
	

	a. Diffusione di odori molesti
	

	b. Diffusione di fumi
	

	c. Diffusione di polveri
	

	d. Diffusione di aerosol
	

	e. Emissioni gassose
	

	i. SOx 
	

	ii. NOx 
	

	iii. COx 
	

	iv. HO 
	

	v. Nubi tossiche accidentali 
	

	f. Irradiamenti termici
	

	g. Emissioni di vapori
	

	h. Emissione di onde sonore
	

	i. Spostamenti d'aria da esplosioni
	

	j. Emissioni di radiazioni ionizzanti
	

	k. Emissioni di onde elettromagnetiche
	

	l. Illuminazioni notturne
	

	4. Interferenze sullo stato delle acque superficiali e sotterranee
	

	a. Prelievi di acqua
	

	i. Acque superficiali.
	

	ii. Acque sotterranee
	

	b. Modifiche nei flussi idrici preesistenti
	

	i. Direzione dei flussi idrici 
	

	ii. Portate dei flussi idrici 
	

	iii. Periodicità dei flussi idrici 
	

	iv. Velocità dei flussi idrici 
	

	c. Modifiche nel trasporto solido
	

	i. Solidi sospesi
	

	ii. Solidi sedimentabili
	

	iii. Residuo fisso
	

	d. Modifiche nel colore
	

	e. Modifiche nel pH
	

	f. Modifiche nel livello di ossigenazione
	

	g. Ossigeno disciolto
	

	i. Livello di saturazione
	

	ii. BOD5
	

	iii. COD
	

	iv. TOC
	

	h. Inquinamenti termici
	

	i. Immissione di ioni disciolti
	

	j. Cloruri 
	

	k. Solfati 
	

	l. Solfiti 
	

	m. Solfuri 
	

	n. Boro
	

	o. Alluminio 
	

	p. Altri 
	

	q. Immissione di oli e grassi
	

	r. Immissione di idrocarburi
	

	s. Immissione di tensioattivi
	

	t. Immissione di micropolluenti organici
	

	i. Fenoli
	

	ii. Pesticidi
	

	u. Metalli pesanti
	

	i. Cromo
	

	ii. Cadmio
	

	iii. Mercurio
	

	iv. Rame
	

	v. Zinco
	

	vi. Piombo
	

	v. Nutrienti
	

	w. Fosforo totale 
	

	i. Fosforo – ortofosfati 
	

	x. Ammoniaca 
	

	y. Nitrati 
	

	z. Nitriti 
	

	aa. Radionuclidi
	

	ab. Inquinamenti microbiologici
	

	i. Coliformi totali 
	

	ii. Coliformi fecali 
	

	iii. Streptococchi fecali 
	

	5. Interferenze sugli ecosistemi circostanti
	

	a. Propagazione di incendi
	

	b. Diffusione di semi o spore
	

	c. Diffusione di microorganismi
	

	d. Diffusione di animali
	

	e. Richiamo di animali
	

	6. Interferenze sulle popolazioni circostanti 
	

	a. Flussi dei lavoratori 
	

	b. Richiamo di visitatori organizzati 
	

	c. Richiamo di curiosi accidentali 
	

	7. Interfernze sul traffico esterno
	

	a. Traffico di autovetture
	

	b. Traffico di automezzi pesanti
	

	c. Passaggio di aerei
	

	d. Interferenze sul sistema di servizi 
	


	PERTURBAZIONI SECONDARIE DELL'AMBIENTE (FP)
	

	1. Processi fisici 
	

	a. Modifiche nelle condizioni di evapotraspirazione 
	

	b. Trasporto nell'atmosfera 
	

	i. Per convezione e conduzione 
	

	ii. Attraverso il vento 
	

	iii. Attraverso le polveri 
	

	iv. Attraverso la pioggia 
	

	c. Ricadute al suolo per gravità
	

	d. Trasporto attraverso gli animali
	

	e. Trasporto nell'acqua
	

	i. In forma libera
	

	ii. in forma legata al particolato
	

	f. Processi idrici
	

	i. Formazione di schiume 
	

	ii. Intorbidamento dei corpi idrici 
	

	iii. Mutamenti di colore dell'acqua 
	

	iv. Formazione di strati di idrocarburi 
	

	v. Riossigenazioni spontanee 
	

	vi. Sedimentazioni significative 
	

	vii. Riaffioramenti di acque dal sottosuolo 
	

	g. Percolazione di sostanze nel sottosuolo
	

	i. Adsorbimento di sostanze da parte del suolo
	

	ii. Adsorbimento di sostanze negli strati dei sottosuolo
	

	h. Hazard fisici indotti
	

	i. Frane indotte
	

	ii. Valanghe indotte
	

	i. Modifiche nei processi di erosione e deposito
	

	i. Induzione di processi erosivi sulla sponda dei corsi d'acqua
	

	ii. Induzione di dilavamenti degli strati umiferi
	

	iii. Induzione di processi di sedimentazione
	

	j. Modifiche nelle possibilità di percezione
	

	i. Introduzione di ostacoli visivi
	

	k. Processi ecosistemici 
	

	l. Insorgenze di stati patologici conseguenti alle interferenze dell'opera
	

	i. Stress in organismi presenti 
	

	ii. Patologie in popolazioni animali 
	

	iii. Patologie in popolazioni vegetali 
	

	iv. Processi mutagenetici 
	

	v. Processi teratogenetici 
	

	vi. Bioaccumuli diretti di inquinanti in specie presenti 
	

	vii. Bioconcentrazioni di inquinanti lungo le catene trofiche 
	

	viii. Variazioni nel potenziale biotico di specie presenti 
	

	ix. Inaridimento di vegetazione di versanti 
	

	m. Eliminazioni fisiche non immediate di fauna e di flora
	

	i. Eliminazione di fauna da attività venatorie indotte
	

	ii. Eliminazione di flora da calpestio indotto
	

	iii. Raccolta incontrollata di vegetali
	

	n. Insorgenza di condizioni negative per il mantenimento delle popolazioni animali e vegetali
	

	i. Scomparsa di habitat per specie presenti
	

	ii. Ostacoli alle migrazioni periodiche della fauna
	

	iii. Ostacoli agli spostamenti locali balla fauna
	

	o. Alterazioni nella struttura di comunità biotiche
	

	i. Scomparsa di specie presenti
	

	ii. Richiamo di organismi esterni
	

	iii. Variazioni nella dimensioni delle popolazioni presenti
	

	iv. Variazioni nella diversità biologica
	

	p. Alterazioni negli equilibri ecosistemici attuali
	

	i. Scorticamenti progressivi in ecosistemi di versante
	

	ii. Eutrofizzazione di ecosistemi acquatici
	

	iii. Alterazioni delle capacità di autodepurazione di unità ecosistemiche
	

	iv. Alterazioni delle capacità omeostatiche di un ecomosaico
	

	v. Interruzione di corridoi ecologici
	

	vi. Evoluzioni forzate dell'ecomosaico
	

	q. Modìfiche biocenotiche influenzanti le popolazioni umane
	

	i. Sviluppo di organismi dannosi all'agricoltura 
	

	ii. Sviluppo di microorganismi patogeni 
	

	iii. Sviluppo di parassiti dall'uomo o di loro vettori 
	

	iv. Sviluppo di organismi potenzialmente pericolosi (ratti, volpi, 
	

	v. Sviluppo di organismi molesti (zanzare, simulidi, ecc. 
	

	vi. introduzione di inquinanti nella dieta umana
	

	r. Processi antropici
	

	s. Indotti urbanistici
	

	t. Indotti sulla rete dei servizi
	

	u. Indotti sulla domanda di ambiente
	

	v. Indotti sulle attività economiche
	


	FATTORI SINERGICI (FS)
	

	1. Condizioni meteo climatiche non ordinarie
	

	a. Strati di inversione termica 
	

	b. Venti nella direzione del bersaglio 
	

	c. Piogge eccezionali 
	

	d. Siccità eccezionali 
	

	e. Freddi invernali eccezionali 
	

	f. Gelate primaverili 
	

	g. Caldi estivi eccezionali 
	

	2. Hazard fisici indipendenti
	

	a. Terremoti.
	

	b. Fenomeni di subsidenza
	

	c. Frane
	

	d. Valanghe
	

	e. Alluvioni eccezionali
	

	f. Basse portate stagionali 
	

	g. Incendi di origine esterna 
	

	3. Condizioni del suola e del sottosuolo
	

	a. Bassa stabilità dei versanti
	

	b. Presenza di faglie sottostanti
	

	c. Elevata permeabilità dei suolo
	

	d. Elevata impermeabilità del suolo
	

	4. Hazard di origine antropica
	

	a. Black out energetici 
	

	b. Precipitazione di aerei 
	

	c. Sabotaggi 
	

	d. Errori del personale per l'esercizio ordinario 
	

	e. Errori del personale addetto alle emergenze 
	

	f. Aumenti demografici. 
	

	g. Riduzioni demografiche 
	

	h. Fluttuazioni nel movimento turistico 
	


	COMPONENTI AMBIENTALI / BERSAGLI (CA)
	

	1. Aria
	

	2. Clima
	

	3. Suolo e sottosuolo
	

	a. Fasce altitudinali
	

	b. Unità di esposizione
	

	c. Unità tettoniche
	

	d. Unità itologiche
	

	e. Unità geomorfologiche
	

	f. Unità soggette ad hazard 
	

	g. Unità pedalogiche 
	

	h. Unità di deflusso 
	

	i. Unità clivometriche 
	

	4. Acque
	

	a. Ghiacciai e nevai 
	

	b. Sorgenti 
	

	c. Corsi d’acqua 
	

	d. Specchi idrici 
	

	e. Acque costiere salmastre 
	

	f. Acque marine 
	

	g. Acque sotterranee 
	

	5. Specie animali
	

	a. Popolazioni 
	

	b. Colonie localizzabili 
	

	c. Siti di riproduzione
	

	d. Siti di alimentazione
	

	e. Siti di svernamento
	

	f. Corridoi di spostamento
	

	g. Areali di presenza
	

	6. Specie vegetali
	

	a. Popolazioni 
	

	b. Unità fisionomiche di vegetazione 
	

	c. Unità fitosociologiche 
	

	d. Areali di presenza 
	

	e. Aree di vegetazione potenziale 
	

	7. Ecosistemi
	

	a. Ecosistemi marini 
	

	b. Ecosistemi costieri salmastri 
	

	c. Ecosistemi di sorgente 
	

	d. Ecosistemi lotici 
	

	e. Ecosistemi di thalweg 
	

	f. Ecosistemi lacustri 
	

	g. Ecosistemi palustri 
	

	h. Ecosistemi nivali 
	

	i. Ecosistemi rupestri 
	

	j. Ecosistemi ipogei 
	

	k. Ecosistemi erbacei 
	

	l. Ecosistemi arbustivi 
	

	m. Ecosistemi boschivi 
	

	n. Ecosistemi rurali 
	

	o. Ecosistemi urbani 
	

	p. Splateamenti recenti 
	

	8. Paesaggio
	

	a. Unità visuali.
	

	b. Unità di significato
	

	9. Beni materiali e culturali
	

	a. Edificati residenziali 
	

	b. Insediamenti produttivi 
	

	c. Aree ad uso agro-silvo-pastorale 
	

	d. infrastruttura di colIegamento 
	

	e. Unità di utilizzo idrico 
	

	f. Linee di trasferimento energetico 
	

	g. Opere di salvaguardia idraulica 
	

	h. Unità di importanza culturale 
	

	10. Popolazione umana
	

	a. Unità demografiche
	

	b. Unità epidemiologiche
	

	11. Zone amministrative
	

	a. Unità di amministrazione
	

	b. Zone urbanistiche
	

	c. Zone a vincolo
	

	12. Attività umane
	

	a. Residenza
	

	b. Attività escursionistiche
	

	c. Attività industriali
	

	d. Attività commerciali
	

	e. Attività di servizio
	

	f. Attività turistiche
	

	g. Attività zootecniche 
	

	h. Attività agricole 
	

	i. Attività forestali 
	

	j. Attività pastorali 
	


	RISORSE ECOSISTEMICHE (REC)
	

	1. Patrimonio forestale
	

	a. Boschi di produzione
	

	b. Boschi di protezione
	

	c. Cedui di interesse locale
	

	2. Selvaggina dì interesse venatorio
	

	3. Ittiofauna
	

	a. Per la pesca professionale
	

	b. Di interesse alieutico
	

	4. Unità faunistiche o botaniche di interesse naturalistico scientifico
	

	a. Fruibili da un turismo qualificato 
	

	b. Di interesse per la ricerca scientifica attuale 
	

	c. Patrimoni genetici di potenziale interessa futuro 
	

	d. Di interesse didattico 
	

	5. Animali e vegetali di interesse locale
	

	a. Funghi.
	

	b. Piante officinali
	

	6. Ecosistemi utilizzabili per allevamenti estensivi
	

	7. Ecosistemi utilizzabili per attività ricreative
	

	8. Ecosistemi con funzione di tampone per gli equilibri ambientali
	


	LINEE DI IMPATTO DI INTERESSE PRIMARIO
	

	IMPATTI NEGATIVI
	

	IN.1 Impatti sull’aria e sul clima
	

	1. Inquinamento dell'aria a livello locale
	

	2. inquinamento dell'aria a livello regionale
	

	3. Contributi significativi all'acidificazione delle piogge
	

	4. Inquinamento degli strati superiori dell'atmosfera
	

	5. Modifiche indesiderate al microclima locale
	

	6. Modifiche climatiche ad ampia scala
	

	IN.2 Impatti sulle acque superficiali e sotterranee
	

	1. Riduzione delle acque di falda disponibili 
	

	2. Inquinamento delle acque di falda 
	

	3. Inquinamento di risorse idriche superficiali 
	

	IN.3 Impatti sul suolo e sul sottosuolo
	

	1. Impoverimento degli strati umiferi superficiali 
	

	2. Innesco o incremento di processi erosivi 
	

	3. Riduzione della potenzialità di biomasse 
	

	4. Incremento dei rischi legati alla alluvioni 
	

	5. Incremento dei rischi di frane 
	

	IN.4 Impatti sulle specie animali e vegetali e sugli ecosistemi
	

	1. Danni a specie di interesse naturalistico scientifico 
	

	2. Diminuzione della diversità biologica 
	

	3. Modifiche nella struttura degli habitat terrestri 
	

	4. Abbassamenti nella qualità ecologica dei corsi d'acqua 
	

	5. Eutrofizzazione di ecosistemi lentici e marini 
	

	6. Aumento della criticità complessiva negli ecosistemi presenti 
	

	7. Danni all'ittiofauna 
	

	8. Danni ad altre risorse ecosistemiche presenti 
	

	IN.5 Impatti sul paesaggio
	

	1. Artificializzazione del paesaggio attuale
	

	2. Perdita di tessuti paesaggistici culturalmente importanti
	

	3. Perdita di paesaggi fruiti e apprezzati sul piana estetico
	

	4. Danni al patrimonio storico-culturale esistente
	

	IN.6 Impatti sulla salute delle popolazioni
	

	1. Induzione di rifiuti non controllabili sul territorio
	

	2. Immissione di radionuclidi in via critiche scarsamente controllabili
	

	3. Immissione di altre sostanze a rischio in via critiche scarsamente controllabili 
	

	4. Induzione di rischi da polveri alla saluta
	

	5. Induzione di rischi alla salute da emissioni gassose
	

	6. Induzione di rischi di incidenti mortali per la popolazione locale
	

	7. Induzione di disagi e rischi alla saluta e disagi da rumori 
	

	8. Richiamo in zona di specie potenzialmente dannose a moleste 
	

	9. Induzione di disagi a causa di cattivi odori
	

	10. Induzione di disagi psicologici alla popolazione locale
	

	IN.7 Impatti sulla società e sull’economia locale
	

	1. Danni ai beni materiali esistenti
	

	2. Perdita di valore in beni materiali esistenti
	

	3. Danni alle attività economiche esistenti
	

	4. Consumi eccessivi di risorse non rinnovabili 
	

	5. Consuni di risorsa "suolo" 
	

	6. Induzioni di rischi di urbanizzazioni future 
	

	7. Induzione di fabbisogni non programmabili di servizi 
	

	8. Riduzione dell’occupazione attuale 
	

	9. Sottrazione di territorio alle comunità locali 
	

	IMPATTI POSITIVI
	

	IP.1 - Impatti sull'aria e sul clima
	

	1. Riduzioni dell'inquinamento atmosferica
	

	IP.2 – Impatti sulle acque superficiali e sotterranee
	

	2. Riduzioni dell'inquinamento ídrico attuale
	

	3. Migliore programmabilità degli usi delle risorse ídriche
	

	IP.3 Impatti sul suolo e sul sottosuolo
	

	1. Consolidamenti contestuali di dissesti idrogeologici in atto
	

	2. Prevenzioni contestuali di dissesti idrogeologici potenziali
	

	IP.4 Impatti sulle specie animali e vegetali e sugli ecosistemi
	

	1. Migliore programmabilità degli usi delle risorse forestali
	

	2. Miglioramento delle capacità omeostatiche dell’ecosistema
	

	3. Nuovi ecosistemi pregiati con funzioni di riequilibrio territoriale
	

	4. Nuovi habitat per specie di interesse naturalistico scientifico
	

	5. Nuovi ecosistemi con valore didattico scientifico
	

	6. Nuove opportunità di fruizione qualificata delle risorse ecosistemiche
	

	IP.5 Impatti sul paesaggio
	

	1. Consolidamenti di paesaggi significativi
	

	2. Nuova opportunità di fruizione qualificata del paesaggio
	

	3. Ricostruzioni a fini didattici di paesaggi storici
	

	4. Consolidamenti di beni di interesse storico e architettonico
	

	IP.6 Impatti sulla salute delle popolazioni
	

	1. Riduzione dei livelli attuali di rumore sul territorio
	

	2. Bonifiche contestuali di aree con sostanze a rischio presenti sul territorio
	

	3. induzione di aumenti nella speranza di vita della popolazioni
	

	IP.7 Impatti sulla società e sulle economia locale
	

	1. Consolidamento dei beni materiali esistenti
	

	2. Offerta di nuove opportunità per le attività locale
	

	3. Sfruttamento di occupazione locale per la realizzazione dell'opera
	

	4. Nuova occupazione per l'esercizio dell'opera
	

	5. Induzione di nuove attività economiche come indotta dell'opera,
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Metodi di valutazione degli impatti sui soprassuoli forestali



















Metodi di valutazione degli impatti sul territorio
	Funzione territoriale
	Unità di misura
	Metodo

	Produzione
	Lire
	Redditi Lordi Standard

	Occupazione
	Giornate di lavoro
	Schede della tecnica

	Paesaggio
	Indice a punteggio
	Metodi di valutazione delle preferenze visive, analisi dell’intervisibilità, ecc.

	Erosione
	1. metri cubi di suolo eroso

2. Indici a punteggio
	1. modelli di erosione

2. modelli di valutazione dell’erosività attuale o potenziale del suolo (cfr CORINE)

	Qualità del suolo
	Indici a punteggio
	Modelli di valutazione della qualità agronomica dei suoli (cfr. CORINE)

	Regimazione idrica
	1. Capacità di trattenuta dei suoli

2. Indici a punteggio
	Modelli idrogeologici di capacità di trattenuta idrica dei suoli

Modello del Curve Number  del soil conservation centre 

	Ricreazione
	Indici a punteggio
	Modelli e sistemi esperti per la valutazione del valore turistico ricreativo

	Habitat per la fauna selvatica
	1. Unità foraggere

2. Indici a punteggio
	1. Valutazione della quantità di foraggio asportabile e dei periodi critici

2. Modelli a punteggio del valore faunistico soprattutto per scopi venatori

	Valore naturalistico
	Indici a punteggio
	1. Indici di biodiversità

2. curve specie area

3. gap analysis

4. Indici a punteggio
5. ecc. ecc. ecc.

	Incendi
	1. tempo di ritorno di un incendio

2. RASMAP

3. Indici a punteggio
	1. analisi statistiche

2. superficie protetta da incendi

3. modelli a punteggio del rischio di incendio
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Le scale di valutazione degli indicatori linguistici sfocati
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Nullo Molto basso Da basso a molto basso

Basso Medio-basso Medio

Medio-alto Alto Da alto a molto alto

Molto alto Assolutamente alto


	
	m1
	m2
	m3
	m4

	Nullo
	0.00
	0.00
	0.00
	0.10

	Molto basso
	0.00
	0.10
	0.10
	0.20

	Da basso a molto basso
	0.00
	0.10
	0.30
	0.50

	Basso
	0.10
	0.30
	0.30
	0.50

	Relativamente basso
	
	
	
	

	Più o meno basso
	
	
	
	

	Medio-basso
	0.30
	0.40
	0.40
	0.50

	Medio
	0.30
	0.50
	0.50
	0.70

	Medio-alto
	0.50
	0.60
	0.60
	0.70

	Più o meno alto
	
	
	
	

	Relativamente alto
	
	
	
	

	Alto
	0.50
	0.70
	0.70
	0.90

	Da alto a molto alto
	0.50
	0.70
	0.90
	1.00

	Molto alto
	0.80
	0.90
	0.90
	1.00

	Assolutamente alto
	0.90
	1.00
	1.00
	1.00
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Molto basso Da basso a molto basso Basso

Medio-basso Medio Medio-alto

Alto Da alto a molto alto Molto alto


	
	m1
	m2
	m3
	m4

	Nullo
	
	
	
	

	Molto basso
	0.00
	0.00
	0.00
	0.20

	Da basso a molto basso
	0.00
	0.00
	0.10
	0.20

	Basso
	0.00
	0.20
	0.20
	0.40

	Relativamente basso
	
	
	
	

	Più o meno basso
	
	
	
	

	Medio-basso
	0.20
	0.35
	0.35
	0.50

	Medio
	0.30
	0.50
	0.50
	0.70

	Medio-alto
	0.50
	0.65
	0.65
	0.80

	Più o meno alto
	
	
	
	

	Relativamente alto
	
	
	
	

	Alto
	0.60
	0.80
	0.80
	1.00

	Da alto a molto alto
	0.70
	0.90
	1.00
	1.00

	Molto alto
	0.80
	1.00
	1.00
	1.00

	Assolutamente alto
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1. Nel disciplinare contenente la procedura di valutazione d'impatto ambientale le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano si assicura che siano individuati: a) l'autorità competente in materia di valutazione di impatto ambientale; b) l'organo tecnico competente allo svolgimento dell'istruttoria; c) le eventuali deleghe agli enti locali per particolari tipologie progettuali; d) le eventuali modalità, ulteriori rispetto a quelle indicate nel presente atto, per l'informazione e la consultazione del pubblico; e) le modalità di realizzazione o adeguamento delle cartografie, degli strumenti informativi territoriali di supporto e di un archivio degli studi di impatto ambientale consultabile dal pubblico; f) i criteri con i quali vengono definiti le Province ed i Comuni interessati dal progetto. 





� Mauro Mirri e Roberto pagni (a cura di). Libro verde sulla montagna toscana. IRPET, Regione Toscana, 2002.


a Cfr. Marinelli et al., 1990.


b Per quanto riguarda i sistemi a punteggio  individuati con indagini statistiche il più studiato è lo scenic beauty estimator (SBI, cfr. Daniel et al. 1976 e 1986; Kaplan et al. 1972) ; modelli logico-matematici sono stati proposti da Buhyoff et al. (1982) e da pettinà, 1992.


c I risultati dei rilievi delle unità foraggere asportabili sono riportati in Casanova (1981) e in Casanova et al. (1982); modelli a punteggio sono stati proposti da Amati et al. (in ISEA, 1985); modelli logici sono stati proposti da  Lindenmayer, 1990 (Bioclim) e da Stockwell, 1990 (arboreal e trigger). 


d Cfr. Canter e Hill, 1976.


e Cfr. Bovio e Camia, 1991.


f Cfr. Cà Zorzi, 1983.
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